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Il compianto Senatore Prof. Battista Grassi, la cui recente 
dolorosa perdita la Scienza piange amaramente, aveva dimostrato 
tanto interessamento per la speciale interpretazione dei fenomeni 
della vita che avevo esposto nei miei « Problèmes de la Vie » e 
che ero venuto corroborando in questi ultimi anni con risultati spe¬ 
rimentali sulla meccanica dello sviluppo, che volle fare un breve 
riassunto delle mie idee affinchè venissero più diffuse e meglio co¬ 
nosciute ed apprezzate . 

Tale riassunto era sua intenzione di pubblicare se pur troppo 
il male che già minava la sua preziosa esistenza non glieVavesse 
impedito. 

Perciò proprio due mesi precisi prima della sua morte mi scri¬ 
veva la semplice ma commovente lettera che qui trascrivo: 


Roma, 5-3-925. 


Carissimo Collega, 

Mi sono rimesso in tempo per proporla per il premio 
Bressa. A questo scopo ho spedito il « riassunto », avvertendo 
che r avrei pubblicato già se non fossi stato ammalato. 

Sarei lieto se prima di andarmene potessi riuscire a farle 
rendere giustizia, ma!... 

Saluti 


suo aff.mo B. CRASSI. 


La copia originale di tale riassunto si trova quindi presso la 

R. Accademia delle Scienze di Torino, ma io ho creduto di inter- 

\ 

pretare il desiderio manifestato dal caro ed illustre Estinto, dan¬ 
done pubblicazione in queste pagine sotto il suo grande nome. 

Alla memoria di tanto Uomo vadano i miei più intimi sensi di 
ammirazione, di affetto e di gratitudine. 

1° luglio 1925. 


Ermanno Giglio-Tos. 


f Prof. BATTISTA GRASSI 

Senatore del Regno 


ItTATERPIfETAZIOIiE DI GIGIilO-TOS 


DEI 


FEflO|«E|lI fONDAIHEJlTfliiI DEltbR VITA 


Il lavoro di Giglio-Tos suirinterpretazione dei fenomeni fonda- 
mentali della vita è esposto nelle sue basi principali in 4 volumi 
dal titolo « Les problèmes de la Vie » che videro la luce dal 1900 
al 1910. 

I capisaldi della sua interpretazione si possono ridurre ai se¬ 
guenti : 

I. - L'interpretazione chimica deirassimilazione. 

II. - L'interpretazione della divisione della cellula. 

III. - L’interpretazione dell'Ontogenesi. 

IV. - L’interpretazione della sessualità. 

Come conseguenze dirette di queste interpretazioni, interamente 
originali e ben diverse da quelle finora tentate, seguono numerosi 
corollari i quali spiegano le diverse modalità che i fenomeni fon¬ 
damentali presentano negli svariatissimi corpi viventi. 

I. - L’ASSIMILAZIONE. 

Sfrondando i complessi fenomeni vitali di tutte quelle manife¬ 
stazioni che, per quanto elevatissime (motilità, sensibilità), sono 
tuttavia senza dubbio superflue e rappresentano per la vita mani¬ 
festazioni d'ordine superiore e di lusso, egli riduce giustamente il 
fenomeno fondamentale della vita all’unico che si osservi in tutti 
indistintamente gli organismi : all’assimilazione e quindi anche alla 
riproduzione che ne è la conseguenza diretta. 



Sebbene i Biologi fossero finora d’accordo nelPammettere che 
l’assimilazione fosse un fenomeno chimico, erano pure tuttavia 
d’accordo nel ritenere che si trattasse di un fenomeno chimico spe¬ 
ciale alla sostanza vivente e che esulasse quindi dalla cerchia 
comune delle reazioni chimiche dei corpi bruti e si soleva appunto 
affermare che la sostanza vivente differiva da tutte le altre per la 
facoltà sua propria di assimilare. 

Giglio-Tos dimostra invece, prendendo come esempio la mo¬ 
lecola dell’acido acetico, che è possibile ricondurre l’assimilazione 
nella categoria stessa di tutte le altre reazioni chimiche note e che 
la sostanza vivente non ha, come da tutti si dice, la facoltà di 
produrre altra sostanza vivente, ma quella solamente di aggiungere 
alle sue molecole, mediante reazioni chimiche, altri atomi o gruppi 
atomici differenti,'fino ad assumere una costituzione molecolare 
di un numero di atomi doppio del primitivo e di dividersi quindi 
in due altre molecole uguali alla primitiva. 

Così nell’esempio da lui citato, la molecola dell’acido acetico, 
reagendo col pentacloruro di fosforo, si trasforma in una di clo¬ 
ruro di acetile; questa, reagendo con lo zinco etile, si trasforma 
in una molecola di metiletilchetone, la quale, a sua volta, sotto 
l’azione dell’ossigeno sì sdoppia in due molecole di acido acetico. 
Per tal modo il ciclo di trasformazioni viene chiuso e si ritorna al 
punto di partenza cioè alla primitiva molecola di acido acetico, 
non più rappresentata da una sola ma da due molecole. Si otten¬ 
gono insomma riprodotti i fenomeni fondamentali della vita: l’as¬ 
similazione, mediante le dette reazioni che permettono alla mole¬ 
cola, trasformandosi, di aumentare gradatamente il numero degli 
atomi che la formano fino a diventare doppio del primitivo: la 
riproduzione, che si ha nell’istante in cui la molecola di metiletil¬ 
chetone, ossidata, si sdoppia in due molecole di acido acetico 
uguali alla primitiva da cui derivò; la moltiplicazione, che in questo 
caso accompagna la riproduzione, dando origine non ad un’altra 
sola molecola ma a due molecole di acido acetico. 

L’esempio citato corrisponde in tutto e per tutto alla vita di 
un micrococco; anche questo, in condizioni fisico-chimiche volute, 
reagisce con le sostanze che lo circondano (sostanze nutrienti); non 
fabbrica nè produce un altro micrococco, ma esso stesso sempli¬ 
cemente cresce di volume fino a diventar doppio del primitivo, per 
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poi dividersi in due micrococchi uguali al primitivo, tant’è vero che 
nelle stesse condizioni questi due sono capaci di compiere lo stesso 
ciclo del primo. 

Già Le Dantec aveva vagamente accennato che rassimilazione 
e la riproduzione avrebbero potuto spiegarsi con lo sdoppiamento 
delle molecole ma il suo accenno non fu accompagnato da esempi 
concreti che ci dimostrassero in quali sorta di molecole ed in quale 

modo ciò potesse avvenire, nè tanto meno si preoccupò di dimo- 

• * 

strare in qual modo avvenisse l’assimilazione e quindi la ricostitu¬ 
zione della molecola. 

Parecchi anni dopo, il fisiologo Fick e lo zoologo Haecker, 
ignari dell’interpretazione di Giglio-Tos, furono anch’essi dell’opi¬ 
nione che il fondamentale fenomeno dell’assimilazione si dovesse 
ricercare nella facoltà che hanno parecchie molecole di composti 
organici di scindersi in due molecole uguali. Più tardi riconobbero 
però senza esitazione la priorità dell’interpretazione di Giglio-Tos. 

I Corollari. 

Le conseguenze o corollari che derivano di necessità da tale 
interpretazione sono della massima importanza e ci permettono di 
spiegare molti dei fenomeni vitali che finora ci apparivano mi¬ 
steriosi. 

1°) La dipendenza della vita dai composti del carbonio. - 
La vita non può esistere che nei composti del carbonio (ed è così 
in realtà) perchè solamente in questi si trovano molecole capaci 
di scindersi in due molecole uguali. 

2°) La relatività della vita. - Non esiste una molecola od 
una sostanza vivente per se stessa, perchè il ciclo del suo 
sviluppo che la porta a sdoppiarsi in due molecole uguali fra 
di loro ed alla primitiva è subordinato alle condizioni fisico-chi¬ 
miche che la circondano, per cui ogni sostanza vivente vive solo 
fino a tanto e in quanto nell’ambiente esterno esistono le condi¬ 
zioni fisico-chimiche opportune. Se queste cambiano, cambierà il 
ciclo che potrà portare al risultato finale di una divisione in due 
molecole disuguali fra loro e diverse dalla prima, ossia alla morte 
della specie. 
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3 ) L eredità. - L’eredità degli organismi, che si suol designare 
come il fenomeno più misterioso della vita, rientra nella cerchia dei 
fenomeni più comuni della materia. Essa diventa una conseguenza 
necessaria ed inevitabile della riproduzione e si immedesima tal¬ 
mente con questa che eredità e riproduzione formano una cosa 
sola. 

E’ di fatto evidente che, se la riproduzione consiste nella for¬ 
mazione di un germe uguale a quello da cui il germe stesso è de¬ 
rivato, l’evoluzione di questo nuovo germe nelle stesse condizioni 
fisico-chimiche del primo debba essere uguale a quella del primo. 
Non potrebbe del resto essere altrimenti ed è quanto si verifica 
in qualsiasi corpo anche non vivente. 

Nello stesso modo che un frammento di ghiaccio in date con¬ 
dizioni fonde e poi evapora e dopo una serie più o meno lunga di 
trasformazioni ritorna ad essere un frammento di ghiaccio per ri¬ 
prendere a seguire la stessa evoluzione se si ripetono le condizioni 
che l’hanno prima determinata: così un micrococco, durante la sua 
vita dà luogo ad una serie di manifestazioni che caratterizzano la 
sua natura e che naturalmente, a parità di condizioni, si ripete¬ 
ranno identiche nei due micrococchi derivati dalla sua divisione, 
se questi alla loro nascita saranno identici al progenitore, conside¬ 
rato pure nello stesso istante in cui è nato. x 

La riproduzione, come da Giglio-Tos è considerata e interpre¬ 
tata, non può far a meno che trarre con sè l’eredità organica, 
perchè non può essere vera riproduzione se non in quanto la pro¬ 
genitura sia uguale al progenitore. 

4°) La fisiologia della sostanza vivente. - La fisiologia della 
sostanza vivente e quindi i fenomeni che la caratterizzano: nutrì- 
zione, respirazione, secrezione, si considerano sotto una luce nuova 
che meglio ci permette di interpretarne la vera essenza. La respira¬ 
zione non è più ritenuta una combustione, ma come una ossida¬ 
zione e remissione di anidride carbonica non ne è più la conse¬ 
guenza immediata, ma indiretta, che può anche essere provocata 
da altre cause che non sieno la combinazione diretta del carbonio 
con l’ossigeno (la pretesa respirazione intramolecolare). 

E’ da ricordarsi a questo proposito che il botanico Prof. Ro¬ 
bertson dell’Università di St. Andrews in una elaborata relazione 
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della interpretazione di Giglio-Tos, fa rilevare come essa non solo 
si accordi perfettamente con i fatti conosciuti ma che sulla sua 
guida si possano trovare le spiegazioni di molti altri fatti di cui fi¬ 
nora non si trovava la spiegazione. 

La secrezione è la conseguenza diretta deirassimilazione e si 
compie contemporaneamente a questa. Il distacco di gruppi atomici 
(secrezione) dalla molecola vivente è la conseguenza diretta dei¬ 
rassimilazione in quanto l’àggiungersi di atomi o di gruppi atomici 
durante le reazioni deirassimilazione non può far a meno che pro¬ 
vocare il distacco di altri gruppi atomici. 

Viene anche dimostrata e spiegata ad evidenza la necessità della 
presenza di certi corpi per determinate reazioni (il potassio per la 
formazione deiramido) sebbene questi non prendano parte alla rea- 
. zione e non entrino direttamente a costituire la sostanza vivente. 
Nell’esempio citato lo zinco non entra a far parte della molecola 
vivente, ma è necessaria la sua presenza sotto forma di zinco etile 
per permettere la formazione della molecola di metiletilchetone. 

5°) La biomonade. - Finalmente l’interpretazione dell’assimi¬ 
lazione data da Giglio-Tos ci consente di darci ragione dell’ag¬ 
gregazione di molecole e particelle diverse per formare unità vi.- 

. * > ^ * 

venti di ordine superiore e arrivare così al concetto della sua bio¬ 
monade e della cellula. 

Ammesso che da una molecola vivente, durante l’assimilazione, 
si distacchino gruppi atomici (secrezione) i quali abbiano affinità 
per un’altra molecola e con questa possano entrare in reazione (as¬ 
similazione) è chiaro che la vita della prima provocherà la vita 
della seconda, perchè i prodotti secreti da quella servono di ali¬ 
mento a questa. Se si ammette che una simile relazione fisiologica, 
invece che fra due sole, si estenda a numerose molecole, è evidente 
che la vita di una sola di esse basterà per dare la vita a tutte le 
altre. Di qui il concetto di una stretta simbiosi o relazione sim¬ 
biotica tra più o meno numerose molecole, le quali, determinate 
per numero e qualità, potranno costituire numerossimi sistemi sim¬ 
biotici e formare così aggregati di molecole o di particelle (biomori) 
da costituire una biomonade od una cellula. 

La biomonade (o le biomonadi) è dunque un sistema simbiotico 
di particelle (biomori) viventi per se stesse e a loro volta formate 
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da sistemi simbiotici di molecole (biomolecole) viventi pure per se 
stesse, ossia capaci di vivere perchè neirambiente in cui si trovano 
sono realizzate le condizioni fisico-chimiche necessarie alla loro as¬ 
similazione. 

La cellula non è altro che una biomonade in cui i biomori sono 
rappresentati da quelli del carioplasma (i micromeri della croma¬ 
tina) e da quelli del citoplasma (centrioli, mitocondri, e altri minu¬ 
tissimi granuli) distinti per costituzione chimica così differente da 
rendersi evidente coi nostri mezzi di ricerca. 

Come un organismo pluricellulare è formato di cellule per se 
stesse viventi, ma destinate a morire se vengono distaccate dall’or- 
ganismo dove formano un complesso sistema simbiotico, perchè in 
tal caso mancano delle sostanze nutrienti necessarie per la loro 
vita; così i biomori sono per se stessi viventi se si trovano insieme 
riuniti a formare la cellula, ma muoiono quando ne vengano isolati 
per la sola ragione che mancano le sostanze nutritive, che trovano 
invece pronte nel sistema simbiotico da essi formato. 

Ben lungi dunque dall’essere la cellula l’elemento più semplice 
organico, viene, così considerata, ad assumere una complessità 
notevole paragonabile a quella di un essere pluricellulare rispetto 
a quello unicellulare. La sua vita è il risultato della somma delle 
vite di biomori diversi e la vita di questi la somma delle vite di 
molte biomolecole differenti. 


II - LA CITODIERESI o DIVISIONE CELLULARE. 

Sebbene in intima relazione con l’interpretazione dell’assimila- 
zione, ne è però affatto indipendente quella che Giglio-Tos ci dà 

della divisione cellulare. 

% 

Tutti sanno come per spiegare il fenomeno della cariocinesi i 
Biologi si sieno sfogati a inventare tutte le ipotesi possibili, anche 
' le più inverosimili: elettricità, magnetismo, tensione superficiale, 
forze incognite e misteriose, tutte sono tratte in campo e tutte nau¬ 
fragarono senza riuscire a darci spiegazione del fatto. 

La causa dell’insuccesso devesi sopratutto ricercare in questo 
che i Biologi si lasciarono impressionare dalle figure veramente 
suggestive della cariocinesi e passò in seconda linea il fenomeno 
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fondamentale che è la divisione cellulare mentre le figure carioci- 
netiche non ne sono che una conseguenza. Di qui tutte le varie 
teorie tanto meccaniche quanto chimicl\e che finirono tutte con rin¬ 
successo. 

Giglio-Tos non ammette che durante la divisione si sviluppi 
nella cellula una forza speciale qualsiasi. Gli basta che durante la 
cariocinesi si supponga che funzioni quella forza stessa attrattiva 
dei singoli biomori che li tiene insieme riuniti durante la fase di 
riposo : la forza insomma di adesione che d’altronde è comune a 
tutti i corpi e che possiamo interpretare come una delle manifesta¬ 
zioni ultime dell’affinità chimica.. 

Come la divisione della molecola di metiletilchetone in due di 
acido acetico non è solo dovuta al fatto che la molecola di metile¬ 
tilchetone ossidata possegga un numero di atomi doppio di quella 

dell’acido acetico, (nel qual caso non si sdoppierebbe, ma divente- 

\ ^ 

rebbe solo un polimero dell’acido acetico), ma sopratutto a quello 
che gli atomi nella molecola ossidata di metiletilchetone si dispon¬ 
gano fra di loro nello stesso modo con cui sono disposti nella mo¬ 
lecola di acido acetico, ossia si orientino come sono orientati in 
questa: cosi la divisione di una particefla, di un biomorio, è do¬ 
vuta allo sdoppiamento delie biomolecole che lo compongono ed 
all’orientamento analogo che esse devono reciprocamente assumere; 
e la divisione di una biomonade o di una cellula è la conseguenza 
di uno sdoppiamento di tutti i biomori che la compongono e del 
successivo reciproco orientamento che essi assumono. 

Ma, siccome lo sdoppiamento biomolecolare è la conseguenza 
diretta dell’assimilazione, ne segue che ogni divisione cellulare 
deve essere preceduta dal periodo di assimilazione (impropriamente 
chiamato finora periodo di riposo) e dallo sdoppiamento delle bio¬ 
molecole e dei biomori che compongono la cellula. 

Se i mezzi attuali di ricerca non ci permettono di vedere lo 
sdoppiamento delle biomolecole, ci mettono tuttavia in grado di 
poter verificare che, come Giglio-Tos precisamente afferma, tutti 
i biomori si sdoppiano prima della cariocinesi. Di fatto si può di¬ 
rettamene constatare al microscopio (e tutti l’hanno in realtà con¬ 
statato) che tutte le particelle che finora si è riusciti a mettere in 
evidenza: i centrioli, i mitocondri, i granuli di cromatina, tutte le 
particelle insomma veramente viventi, si sdoppiano prima che la 
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cariocinesi si compia. Così che questa viene realmente a presen¬ 
tarsi come una conseguenza diretta dello sdoppiamento dei biomori. 

Non esistono dunque, secondo Giglio-Tos, stimoli speciali che 
provochino la cariocinesi, come molti Biologi suppongono, o per 
meglio dire, non ne esiste che uno solo: l’assimilazione, senza la 
quale la divisione non può avvenire. E’ troppo ovvio del resto os¬ 
servare che, se uno stimolo qualsiasi potesse provocare la divisione 
senza previa assimilazione, le cellule figlie diventerebbero ad ogni 
divisione di una metà più piccole e tenderebbero, se ciò continuasse, 
a divenire infinitamente piccole. 

Le figure caratteristiche della cariocìnèsi non sono altro, se¬ 
condo Giglio-Tos, che fenomeni che accompagnano la divisione, 
ma non la provocano. Esse sono il risultato della disposizione che 
assumono successivamente i vari biomori durante il loro graduale 
orientamento e della duplicazione e interferenza di tali orienta¬ 
menti. Esse potrebbero essere, come lo sono di fatto, molto diverse 
senza che influiscano menomamente sul risultato finale della di¬ 
visione. 

La divisione della cellula si compie in poche parole co'nJ’inizio 

% » 

e l’accrescimento graduale di due sferette che dentro alla cellula 
madre vanno formandosi e crescendo di volume per l’orientarsi di 
biomori i quali, provenendo dalla cellula madre stessa, vanno ag¬ 
gregandosi airesternó di quelli già orientati, così che il fenomeno 
prosegue fin che tutti i biomori della cellula madre sieno passati 
a far parte delle due sferette cioè delle due cellule che ne derivano. 
In quest’istante la divisione è compiuta. 

I Corollari. 

Questa interpretazione della divisione di Giglio-Tos è gravida di 
conseguenze o corollari importantissimi, i quali, mentre per una 
parte ci danno ragione di tutti i fenomeni della cariocinesi, ci per¬ 
mettono anche di trovare una soluzione esatta di molti problemi ri¬ 
masti finora insoluti. 
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il) I Corollari della Citodieresi. 

• • . ■ K v 

1°) L’allontanamento dei centrosomi . - E’ naturale ed inevi¬ 
tabile che le due sferette che vanno formandosi e gradualmente 
crescendo nelhinterno della cellula in divisione crescano di volume 
e quindi vada aumentando il loro diametro. E poiché queste sferette, 
appunto per il loro modo di origine, rimangono sempre tangenti 
runa alPaltra, è pure inevitabile che i loro centri vadano a mano a 
mano allontanandosi Puno dall’altro di tanto di quanto cresce il 
doppio del loro raggio. Se ora si suppone (cosa del resto non ne¬ 
cessaria) che il loro centro sia occupato da uno o più corpuscoli 
differenti, centrosomi o centrioli, questi centrosomi andranno allon¬ 
tanandosi col progredire della divisione fino ad assumere una posi¬ 
zione diametralmente opposta. 

Questo fenomeno, che ci dà Pillusione perfetta che i centrosomi 
si respingano, fu di fatto erroneamente interpretato come una re¬ 
pulsione dei centrosomi da parte di moltissimi Biologi. Di qui 
quelle varie infondate e fantastiche supposizioni che i centrosomi 
sieno carichi di elettricità o di magnetismo dello stesso nome. 
Ipotesi che non reggono alla più leggera critica perchè i due cen¬ 
trosomi si mostrano perfettamente inerti sia in un campo elettrico 
sia in un campo magnetico. 

I Biologi non pensarono che l’allontanamento dei centrosomi 
non porta di necessità ad una ripulsione di essi e che invece, pur 
ammettendo fra di loro una inerzia completa, il loro allontanamento 
può semplicemente essere causato da nuove particelle di materia 
che si interpongano fra l’uno e l’altro. 

Con questa semplice interpretazione, che è quella di Giglio'-Tos, 
l’ipotesi di cariche elettriche o magnetiche è assolutamente inutile. 
Del resto i fatti stessi stanno precisamente a dimostrare che l’al¬ 
lontanamento dei centrosomi è accompagnato per l’appunto dal 
crescere delle centrosfere che li circondano. 

2°) La preesistente duplicità dei cromosomi. - Un’altra delle 
conseguenze dirette dell'interpretazione di Giglio-Tos, si è che i 
cromosomi che ci appaiono semplici durante la metafase cioè 
all’inizio della formazione della piastra equatoriale, sono invece 
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già doppi fin dalla fase di spirema e che il loro sdoppiamento non 
si fa in questa fase ma preesiste. I fatti hanno ormai dimostrato 
che le cose si svolgono precisamente come Giglio-Tos asserisce. 

Si può infatti facilmente constatare che prima ancora che il 
nucleo abbia perduto la sua membrana e quando la cromatina è 
disposta in un filo a spirema, i suoi granuli sono già scissi in due 
fin da questa fase così che il filo che più tardi rappresenterà il cro¬ 
mosoma è già doppio e doppio è quindi il cromosoma stesso. Chè, 
se poi questa duplicità scompare, ma solo in apparenza, ciò si deve 
al fatto che i due cromosomi si trovano così strettamente giustap¬ 
posti runa contro l’altro da parere che ne formino uno solo di 
spessore doppio. 

/ f 

3°) L’allontanamento del cromosomi. - Lo stesso fenomeno 
dell’interposizione di particelle che provoca l’allontanamento dei 
centrosomi produce pure quello dei cromosomi. Anche qui dunque 
è perfettamente inutile qualsivoglia ipotesi di repulsione e quindi 
di cariche elettriche o magnetiche, tanto più che, anche in questo 
caso i cromosomi si dimostrano assolutamente inerti di fronte alle 
azioni elettriche o magnetiche. 

Quanto all’ipotetica trazione sui cromosomi per parte dei fili 
del fuso, Giglio-Tos ha recentemente fatto notare, appoggiandosi 
anche all’autorità del Boveri, che i cromosomi non si avvicinano ai 
centrosomi durante l’anafase perchè la distanza loro dai centrosomi 
si conserva sempre costante durante l’anafase. Vero è invece che 
si allontanano i centrosomi fra di loro. 

4°) L’allungamento della cellula. - Non i cromosomi sola¬ 
mente ma anche i centrosomi si allontanano reciprocamente nel- 
l’anafase e tutto questo per la sola e semplice ragione che la cellula 

si allunga. ! ! J ; ' 

Questo fenomeno cui nessuno aveva attribuito alcuna impor¬ 
tanza e che si verifica realmente diventa la prova del fuoco per 
l’interpretazione di Giglio-Tos ed assume un’importanza eccezio¬ 
nale nella determinazione della direzione dei fusi di divisione. 

Col modo solito di spiegare la cariocinesi, di tale allungamento 
non si sa proprio come dar ragione; nell’interpretazione di Gi¬ 
glio-Tos esso diventa un fenomeno inevitabile. 
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Di fatto: se la divisione consiste nella graduale formazione di 
due sferette destinate poi a diventare le due cellule figlie, se esse 
sono uguali di volume, ognuna avrà un volume metà di quello della 
cellula madre. Ma, poiché i volumi delle sfere stanno fra di loro 
come i cubi dei raggi, ognuna di esse avrà un diametro che sarà 
circa 0,80 il diametro della cellula madre e perciò la loro somma 
sarà 1,60 il diametro della cellula madre. La cellula in divisione si 
sarà dunque allungata di 0,60. 

5°) Il solco di divisione . - Un altro corollario inevitabile del- 
l’interpretazione di Giglio-Tos è la comparsa del solco di divisione. 

E’ chiaro anche in questo caso che, se la divisione sì facesse 
mediante un setto divisorio, come finora si interpreta, non si ve¬ 
drebbe ragione perchè si dovesse formare un solco. La divisione 
potrebbe benissimo farsi anche senza solco. 

Ma neirinterpretazione di Giglio-Tos la formazione del solco 
è una conseguenza inevitabile. Poiché si tratta dèlia formazione 
di due sferette tangenti fra di loro è evidente che quando queste 
raggiungeranno con il loro insieme una lunghezza superiore al 
diametro della cellula madre da cui derivano, dovrà notarsi una 
depressione circolare, un solco, là dove esse sono runa all’altra 
giustapposte e questo solco, dapprima poco accentuato, dovrà 
andar crescendo di profondità a mano a mano che la divisione pro¬ 
cede. Ciò che precisamente si constata. 

La comparsa del solco è naturalmente legata alla forma sferica 
che assumono le cellule figlie. Se queste» fossero cilindriche natu¬ 
ralmente il solco non comparirebbe, ma non per questo la divisione 
non si farebbe ugualmente. Ciò noi possiamo constatare nella di¬ 
visione dei bacteri e dei condrioconti. ) 

6°) Il preteso piano di divisione , - Tutti i trattati di citologia 
parlano sempre di un piano di divisione della cellula precisamente 
come se la divisione avvenisse mediante la formazione di un setto 
divisorio. L’espressione si può tollerare per comodità di linguaggio, 
ma in realtà è affatto erronea. La cellula non si divide mai con un 
piano ma con un solco. 

Dall’interpretazione di Giglio-Tos ciò risulta chiarissimo. Il 
preteso piano di divisione non esiste e quello che viene designato 
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celi tal nome è il piano di adesione delle due cellule, e quindi una 
formazione che non ha nulla a che fare con la divisione perchè è 
una formazione posteriore ad essa. 

Con ciò si spiega pure quanto finora si è constatato ma non 
mai spiegato: che il piano di divisione è sempre perpendicolare 

all’asse del fuso. Quando, secondo Giglio-Tos, le due cellule figlie 

✓ 

si sono interamente formate, nell’istante in cui la divisione si 
compie, le due cellule sono tangenti fra di loro in un punto che si 
trova di necessità sull’asse del fuso. L’adesione delle due cellule 
si deve dunque fare secondo un piano che sia tangente alle cellule 
in questo punto. Questo piano deve dunque essere di necessità 
perpendicolare all’asse del fuso. 

7°) La mobilità del fuso. - Un fenomeno che è assolutamente 
inconciliabile con qualsiasi altra teoria della divisione cellulare è 
la mobilità dei fuso néll’interno della cellula. 

Esperimenti adeguati fatti da molti Biologi e numerosi fatti 
constatati da Giglio-Tos non lasciano più alcun dubbio su questa 
mobilità. Si può anzi dire che essa è perfetta e sensibilissima ad 
ogni minima azione che la possa provocare. 

L’interpretazione di Giglio-Tos ci lascia invece facilmente com¬ 
prendere come non possa essere altrimenti. 

Di fatto: poiché si tratta di due sferette in accrescimento ma 
sempre sospese nel liquido stesso che riempie la cellula è evidente 
che queste sieno mobilissime e possano prendere ogni qualsiasi 
posizione nell’interno della cellula. La retta che congiungerà i loro 
centri, che rappresenta l’asse del fuso, potrà dunque cambiare di¬ 
rezione col cambiare della posizione delle sferette. 

8°) Le pretese leggi sulla direzione del fuso. - Non possono 
esistere, secondo Giglio-Tos, leggi definite e generali, come quelle 
di Hertwig, Roux, Pfluger e Bràhm per determinare la direzione 
del fuso perche questa dipende dai fattori diversi che la determi¬ 
nano. Esistono invece problemi singoli per ogni singolo caso, la 
cui soluzione è però possibile purché si conoscano esattamente 
tutti i fattori che ‘la determinano e se ne possa misurare il valore 
preciso. 


B) I corollari della fecondazione. 

Dali’interpretazione di Giglio-Tos sgorgano spontanei ed ine¬ 
vitabili anche alcuni corollari che ci permettono finalmente di col¬ 
legare fra di loro e di spiegare i complessi e meravigliosi processi 
della fecondazione. 

' \ 1 

1°) La migrazione del pronucleo maschile. - Penetrato lo 
• spermatozoo nell’uovo vi trova le sostanze necessarie alla sua 
assimilazione. Ne seguirà perciò lo sdoppiamento dei suoi biomori 
ed a questo il loro orientamento e la formazione, dell’amphiaster 
cioè delle due sferette. 

Il graduale accrescersi di queste provoca per una parte il re¬ 
ciproco allontanamento dei centrosomi ma nel tempo stesso, tro¬ 
vando le sferette un ostacolo al loro accrescersi nelle pareti stesse 
deiruovo, i loro centri ossia i centrosomi si allontaneranno anche 
dalla periferia deiruovo e apparirà quindi che tutto l’insieme migri 
verso il centro dell’uovo. 

2°) La pausa nella migrazione. - Quando tutti i biomori ma¬ 
schili, cioè quelli portati dallo spermatozoo, si sieno orientati ed 
abbiano così formato la parte interna dell’amphiaster l’accresci¬ 
mento delle due sferette si arresterà e quindi si avrà una sosta 
nella migrazione del pronucleo maschile. 

3°) La migrazione del pronucleo femminile. - Alla integrale 
formazione dello amphiaster mancano però tutti i biomori femmi¬ 
nili, quelli dell’uovo. Questi a loro volta si orienteranno anch’essi 
a poco a poco disponendosi intorno alle sferette già formatesi 
determinandone così l’ulteriore accrescimento e formando la parte 
corticale o mantello dell’amphiaster. Il che si manifesterà con la 
migrazione dei biomori femminili e quindi anche del pronucleo 
femminile verso il maschile. 

* 4°) La migrazione del nucleo di segmentazione verso il centro 
deiruovo . - L’accrescimento delle sferette che formano l’amphiaster 
per raggiunta di questi biomori femminili provocherà necessaria- 
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mente un nuovo allontanamento dei due centrosomi fra di loro ma 
anche dalla periferia dell’uovo e quindi una ripresa della migra¬ 
zione di tutto il sistema verso il centro dell’uovo. 

5°) La comparsa del solco al punto di entrata dello sperma¬ 
tozoo. - E’ cosa ormai constatata, ma non spiegata, che il primo 
inizio del 1° solco di segmentazione dell’uovo compare in quel 
punto dove è entrato lo spermatozoo. 

Anche questo fenomeno non è che una conseguenza diretta 
della interpretazione data da Giglio-Tos. 

Di fatto: poiché l’orientamento dei biomori si inizia intorno 
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allo spermatocentro che accompagna lo spermatozoo e si trova 
alla periferia proprio in quel punto dove è penetrato lo sperma¬ 
tozoo, è inevitabile che, quando il solco farà la sua prima scom¬ 
parsa, compaia prima in questo stesso punto perchè solo in questo 
i contorni delle due sferette sono liberi e non immersi nel liquido 
della cellula madre, come invece avviene dalla parte diametralmente 
opposta. 

6°) Il primo solco di segmentazione passa per il punto di 
penetrazione dello spermatozoo nell'uovo. - Poiché nell’interpre- 
tazione di Giglio-Tos l’inizio della formazione delle sferette si fa 
intorno allo spermatocentro che si è diviso in due, queste due sfe¬ 
rette saranno tangenti in un punto che corrisponde alla posizione 
delio spermatocentro unico, cioè al punto di entrata dello sperma¬ 
tozoo. Si comprende allora come, se cause estranee non interven¬ 
gono a deviare il fuso, il piano che passa per il punto di tangenza 
delle due sferette e che diventerà più tardi il cosidetto primo piano 
di segmentazione, passerà per questo punto. 



della segmentazione dell’novo. 


Dove poi l’interpretazione di Giglio-Tos è più gravida di con¬ 
seguenze importantissime si è nello spiegare la cosidetta segmen¬ 
tazione delle uova, perchè non solamente noi vi troviamo modo di 
darci ragione di tutti i vari tipi di segmentazione nelle condizioni 
normali ma anche di quelle anomalie che artificialmente si possono 
provocare e dobbiamo convincerci, anche perchè esperimenti ade- 
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guati lo dimostrano, che la direzione dei piani di segmentazione 
non è, come generalmente si crede, determinata da cause interne 
alla cellula e finora ritenute enigmatiche, ma esclusivamente dalle 
condizioni meccaniche esterne in cui si trova la cellula in divisione. 

a) In condizioni normali. 

1°) La verticalità del primo piano . - Che nelle uova sferiche 
il 1° piano di segmentazione sia sempre verticale è cosa che tutti 
hanno potuto constatare. Ma perchè così avvenga, per quale ra¬ 
gione ed in qual modo la gravità possa agire sul fuso determinan¬ 
done la direzione orizzontale è quello che nessuno assolutamente 
ha saputo spiegare. 

Con l’interpretazione di Giglio-Tos tale fenomeno non solo si 
spiega ma ne diventa una conseguenza necessaria. 

Se la divisione consiste nella formazione di due sferette, le 
quali risultano formate di particelle sospese nella cellula, nulla di 
più naturale che le sferette abbiano complessivamente la stessa den¬ 
sità. E, se è così, è pure evidente che le due sferette, come i piat¬ 
telli di una bilancia si dispongano allo stesso livello sotto l’azione 
della gravità e quindi l’asse del fuso che ne congiunge i centri sia 
orizzontale e perciò risultino verticali il solco e il cosidetto piano 
di divisione. 

2°) L'influenza del guscio . - Finora nessun Biologo non ha 
neanche lontanamente mai pensato che la membrana od il guscio 
in cui le uova stanno rinchiuse potesse avere una qualche influenza 
sulla direzione dei piani di segmentazione. Ed era naturale che così 
fosse, dato il modo di considerare la cariocinesi. 

Ma nell’interpretazione di Giglio-Tos non la presenza sola ma 
anche la forma e le dimensioni del guscio assumono un’importanza 
capitale, in conseguenza dell’allungamento che deve subire la cel¬ 
lula durante la sua divisione, allungamento che risulta inevitabile 
con la sua interpretazione. 

a) La divisione senza solchi . - Se il guscio che circonda l’uovo 
è strettamente accollato all’uovo stesso si dimostra facilmente che 
la divisione, pur avvenendo ugualmente, non è però accompagnata 


da solchi, come si verifica precisamente nella segmentazione di 
molte uova specialmente di Celenterati dove si verificano appunto 
tali condizioni meccaniche. 
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b) La direzione del 1° piano in uova ellissoidali. - Se il 
guscio dell’uovo è sferico, la direzione in senso orizzontale del 
1° fuso può essere una qualunque, perchè in ogni parte l’ostacolo 
all’allungamento è perfettamente uguale. 11 1° piano potrà dunque 
passare, come si è dimostrato, per il punto di penetrazione dello 
spermatozoo. 

Ma, se il guscio è ellissoidale, l’allungamento troverà un osta¬ 
colo minore nella direzione dell’asse maggiore che non in quella 
degli assi minori e quindi il 1° piano di divisione in tali uova 
tenderà sempre a trovarsi nella direzione degli assi minori, potendo ' 
quindi anche non passare per il punto di penetrazione dello sper¬ 
matozoo, come precisamente si verifica in tali casi. 

Per la stessa ragione, se l’uovo giace coll’asse maggiore oriz¬ 
zontale, il 1° piano di divisione sarà verticale per azione della 
gravità, perchè questa sua direzione è compatibile con quella im¬ 
posta dalla forma del guscio, ma, se l’uovo si troverà invece con 
l’asse maggiore verticale, il 1° piano, dovendo, per la forma del 
guscio, giacere sugli assi minori che sono orizzontali, non potrà 
essere verticale, ossia l’azione della gravità sarà annullata parzial¬ 
mente o interamente dalla forma del guscio. Ciò dipenderà, come 
Giglio-Tos dimostra, dal rapporto che corre tra l’asse maggiore 
e gli assi minori. 

I / 

3°) Il 2° piano di segmentazione . - Con la sua interpretazione 
Giglio-Tos ci spiega pure perchè, come sovente si osserva, i due 
secondi piani di segmentazione sieno verticali, perpendicolari al 
1° e coincidano fra di loro e ci fa vedere quali sieno le cause 
dirette che possano indurre modificazioni nella direzione di questi 
secondi piani, come sovente si vede. 

a) Se il guscio ha determinate dimensioni rispetto a quelle 
dell’uovo e se le divisioni dei due primi blastomeri sono perfetta¬ 
mente sincrone e i blastomeri aderiscono perfettamente fra di loro, 
i due secondi piani saranno verticali per l’azione della gravità, 
perpendicolari al 1° per cause dell’adesione e coincideranno fra di 
loro. I fatti dimostrano che realmente è così. 
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Se il guscio invece ha dimensioni minori di un certo limite che 
Giglio-Tos riesce a determinare in modo matematico e preciso, 
allora i due secondi piani non coincidono più. Avviene cioè uno 
spostamento nella direzione dei fusi dovuto alFazione meccanica 
del guscio durante l’allungamento che subiscono i due blastomeri 
in divisione e questo spostamento è in istretta relazione con le 
dimensioni del guscio. Si formerà un solco polare. 

b) Lo stesso fenomeno si produce se, pur essendo il guscio 
di grande dimensione, i due primi blastomeri non si dividono nello 
stesso tempo. Il fuso del blastomero che si divide più tardi devia 
dalla sua direzione normale e tanto più devia quanto maggiore è 
l’asincronismo di divisione. 

4°) La posizione ottaedrica e tetraedrica. - Ne segue che lo 
spazio e il tempo sono due fattori che concorrono a produrre lo 
stesso effetto, il quale è massimo quando massimo sia pure il loro 
valore. Quando il rapporto tra il diametro del guscio e quello 
delFuovo sia 1 o quando un blastomero si divida dopo che l’altro 
è già interamente diviso, lo spostamento subito dai fusi è massimo 
ed è di 90°. Se invece l’asincronismo è nullo ed il rapporto tra le 
dimensioni del guscio e quelle dell’uovo sono assai inferiori ad 1 

10 spostamento dei fusi è nullo. 

Di qui le due posizioni diverse estreme che assumono i 4 bla¬ 
stomeri che ne risultano: la ottaedrica e la tetraedrica. 

5°) Il solco polare. - Nella posizione schiettamente ottaedrica 

11 1° ed il 2° solco si incontrano in un punto perchè i due secondi 
solchi coincidono esattamente fra di loro. Nella posizione tetra¬ 
edrica invece essi non possono più coincidere perchè incontrano il 
1° in due punti differenti e più o meno distanti. Il tratto del 1° solco 
compreso tra questi due punti dicesi solco polare e, com’è noto, è 
caratteristico della segmentazione di molte uova. 

Molti Biologi hanno tentato di scoprire la causa di questa for¬ 
mazione e sono noti specialmente gli esperimenti a tal fine eseguiti 
da Roux con goccioline di olio e da Robert con bolle di sapone. 
Ma, non solo questi non riuscirono a darne la spiegazione, ma 
dovettero riconoscere che in ben altri termini doveva esser posto 
il problema. 
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Devesi di fatto osservare che i 4 blastomeri risultanti dalla se¬ 
conda divisione non prendono la posizione tetraedrica dopo di es¬ 
sersi formati ma prima ancora che si formino, cioè quando la divi¬ 
sione non è ancora compiuta. Non si deve dunque ricercare la causa 
della loro disposizióne in fenomeni di tensione superficiale la quale 
può entrare in giuoco solo quando i 4 blastomeri sieno già formati 
e liberi, ma in altra causa la quale imprima già ai fusi stessi la di¬ 
rezione che poi porterà i blastomeri nella posizione suddetta. 

L’interpretazione di Giglio-Tos ci permette appunto di cono¬ 
scere e determinare esattamente questa causa, insita appunto nel 
guscio dell’uovo il quale obbliga i fusi a deviare più o meno dalla 
loro direzione e quindi fa sì che i blastomeri si trovino in posizione 
tetraedrica prima ancora che essi si sieno interamente formati.. 

Se l’interpretazione di Giglio-Tos sia esatta si può dimostrare 
con esperimenti adeguati. 

Poiché la deviazione dei fusi dal loro primitivo parallelismo è 
in istretto rapporto con le dimensioni della membrana, essa sarà 
maggiore o minore a seconda del valore di queste. E, siccome il 
solco polare che si produce in seguito a tale deviazione diventa più 
o meno lungo quanto maggiore o minore fu la deviazione, si potrà 
dalle dimensioni del guscio determinare quale sarà la deviazione che 
subiranno i fusi e quindi quale sarà la lunghezza del solco polare. 

Giglio-Tos è riuscito a determinare in via teorica e abbastanza 
precisa quale deve essere la lunghezza di questo solco in rapporto 
alle dimensioni del guscio e quindi ci ha posto in grado di poter 
verificare in modo preciso se veramente la causa del solco polare 
e della sua lunghezza dipenda dal guscio. 

Servendosi delle uova di Riccio di mare dove la membrana di 
fecondazione (che funziona da guscio) è più o meno grande, due 
suoi allievi, i Dr. Fadda e Schiacchitano, hanno proceduto alla mi¬ 
surazione del diametro di molte uova, delle loro membrane e poi 
del solco polare. Le misure ottenute del solco polare coincidono 
precisamente con quelle teoriche che si ottengono applicando i 
principi dell’interpretazione di Giglio-Tos. 

Non solo dunque i risultati sperimentali coincidono esattamente 
con quelli teorici, il che sta a provare l’esattezza dell’interpreta¬ 
zione, ma questa ci mette in condizioni di poter determinare un fe¬ 
nomeno biologico prima ancora che questo si svolga. 
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6°) La delaminazione. - Pure in istretto rapporto con razione 
del guscio sta un altro fenomeno, molto noto ed importante nel- 
rEmbriologia: la cosidetta delaminazione alla quale si riferiscono 
tipi speciali di segmentazioni e di formazioni embrionali, caratte¬ 
ristiche di certi gruppi di animali. 

Di questo fenomeno, di cui nessuno finora seppe trovare la 
causa, Qiglio-Tos ci dà invece una spiegazione meccanica con tale 
precisione che si riesce a prederminare in quale fase della seg¬ 
mentazione deve avvenire la delaminazione. Egli per es. ci dice e ci 
dimostra che, se il guscio è grande precisamente come l’uovo stesso 
allora la delaminazione deve verificarsi nel passaggio da 16 a 32 
blastomeri. Il che coincide esattamente coi fatti. 

Egli ci dimostra pure in modo matematico che, se il guscio 
supera di una certa quantità le dimensioni deiruovo, allora la de¬ 
laminazione non si verifica più nel passaggio da 16 a 32 blasto¬ 
meri, ma da 32 a 64, oppure da 64 a 128, ecc., e ci dà delle tabelle 
che stabiliscono a qual fase la delaminazione deve avvenire in 
relazione con le varie dimensioni del guscio. 

7°) Le blastule monostoliche e polistoliche . - In istretta rela¬ 
zione con la delaminazione sono le formazioni che Giglio-Tos di¬ 
stingue col nome di blastule monostoliche, cioè con la parete 
formata di un solo strato di blastomeri, di distoliche (con 2 strati), 
o di polistomiche (con più strati). 

E’ naturale che la delaminazione porti alla separazione di uno 
strato di blastomeri esterno e di uno interno. E, poiché la delami¬ 
nazione è provocata dal guscio, questo determina per tal modo la 
formazione di blastule monostoliche o polistoliche. Conoscendo le 
dimensioni del guscio si potrà prevedere se la blastula che risul¬ 
terà avrà uno o due o più strati di blastomeri. 

Servendosi delle uova di Riccio di mare, dove la membrana di 
fecondazione può aver dimensioni svariate, il Dr. Fadda ha voluto 
verificare con misure esatte se i fatti coincidessero realmente con 
le previsioni teoriche di Giglio-Tos ed ha potuto constatare che le 
uova la cui membrana ha dimensioni superiori al limite stabilito 
da Giglio-Tos dànno blastule normali, cioè con un solo strato di 
blastomeri, mentre quelle altre uova la cui membrana ha dimensioni 
inferiori a quel limite danno una blastula con due o tre strati di 
blastomeri. 
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8°) Il blastocele e Vespansione della blastula . - Ma, .oltre che 
spiegarci in modo preciso tutti i più minuti fenomeni della segmen¬ 
tazione, l’interpretazione di Giglio-Tos ha pure il grande merito 
di permetterci di comprendere altri fenomeni importanti che l’ac¬ 
compagnano e di cui finora invano si era cercato una spiegazione. 

E’ certo difatti che, se la divisione della cellula si facesse me¬ 
diante un piano divisorio, come con un coltello si può dividere in 
varie parti una mela, non si riuscirebbe mai a spiegare perchè 
nell’interno si debba formare una cavità di segmentazione, nè 
perchè l’aggregato blastomerico debba crescere di volume, come 
in realtà si constata. 

Ma, se la divisione consiste invece, come Giglio-Tos sostiene, 
nella formazione di due cellule figlie, tutti questi fenomeni si spie¬ 
gano facilmente perchè diventano conseguenze dirette della pre¬ 
messa. 

Fra 4 cellule sferiche deve essere per forza compreso uno spazio. 
E’ questo il primo accenno del blastocele. 

La tendenza delle cellule a conservare la forma sferica originale 
per quanto in parte constrastata dall’adesione, fa sì che nella pa¬ 
rete formata da esse si sviluppi una forza immanente e continua 
di espansione, la quale è causa che i fusi ulteriori di tali cellule 
abbiano tendenza a disporsi in direzione tangenziale e quindi che 
i piani sieno radiali. 

La direzione radiale dei piani provoca naturalmente l’accresci¬ 
mento del primitivo blastocele e del volume complessivo dell’ag¬ 
gregato blastomerico. 

9°) Le dilatazioni e contrazioni dell'aggregato blastomerico. 
- Esaminando minutamente tutte le conseguenze che, dal suo punto 
di vista teorico, derivano dai principi della sua interpretazione, 
Giglio-Tos ha pure richiamato l’attenzione su di un fatto che, seb¬ 
bene di importanza secondaria, è tuttavia interessante, ma venne 
finora interamente ignorato. Le sue deduzioni lo condussero ad 
affermare che l’accrescimento in volume dell’aggregato blastome¬ 
rico durante la segmentazione, quando la posizione dei blastomeri 
sia ottaedrica, non si fa in modo progressivo e continuo, ma con 
alternative di aumenti (dilatazioni) e diminuzioni (contrazioni), così 
che per es. il diametro dell’aggregato alla fase di 4 è superiore a 
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quello dell’uovo, quello alla fase di 8 è inferiore a quello di 4, 
quello della fase di 16 è superiore a quello di 8 e così via. 

Misure adeguate fatte dal Dr. Fadda su uova di riccio di 
mare hanno dimostrato che il fenomeno previsto teoricamente da 
Giglio-Tos si verifica in realtà e in modo molto sensibile. 

b) In condizioni artificiali. 
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Se l’interpretazione di Giglio-Tos riceve una conferma piena 
e soddisfacente dai fatti reali; se essa ci mette in grado di darci 
una spiegazione razionale esatta di tutti i fenomeni, anche i più 
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minuti, che accompagnano la fecondazione e la segmentazione, è 
certo però che la prova del fuoco della sua bontà sta nella spiega¬ 
zione non solo dei fatti normali ma anche di quelli che si svolgono 
in condizioni speciali artificialmente prodotte. 

1°) L’azione della gravità . - Che il fuso, come si è detto, 
tenda sempre a disporsi orizzontale, quando altre cause non glielo 
impediscano, è cosa che si può verificare in tutte le uova. Ora 
Giglio-Tos, come del resto già altri avevano fatto, volle spostare 
convenientemente nelle uova la loro posizione onde vedere se il 
fuso cambiasse la sua direzione. E potè verificare che così di fatto 
avviene. Se il fuso, dapprima orizzontale, lo si porta artificial¬ 
mente inclinato sull’orizzonte di un angolo qualunque esso riprende 
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a poco a poco la sua primitiva posizione orizzontale. 

2°) La pressione. - L’interpretazione di Giglio-Tos ci per¬ 
mette di darci finalmente ragione di alcuni fatti già da molto 
tempo constatati e che rimasero finora enigmatici, quali sono le 
deviazioni subite dai piani di segmentazione nelle uova sottoposte 
alla pressione fra due lamine orizzontali o verticali o inclinate 
oppure introdotte in tubetti orizzontali, verticali 0 inclinati. 

Giglio-Tos è riuscito in via teorica a darci una semplice for¬ 
inola matematica, mediante la quale si può determinare in modo 
preciso quale dovrà essere la direzione del solco e quindi del piano 
di divisione in funzione della distanza delle lamine 0 del diametro 
dei tubetti rispetto al diametro dell’uovo. 
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E’ certo che nessun’altra teoria era finora in grado di darci 
ragione di questi fatti, specialmente nel caso in cui le lamine non 
comprimano l'uovo ma sieno solo tangenti ad esso. 

I risultati ottenuti teoricamente da Giglio-Tos concordano esat¬ 
tamente con quelli spèrimentali. 

t 

3°) L'adesione. - Che Padesione potesse in qualche modo in¬ 
fluire sulla direzione della divisione delle cellule è cosa a cui nes¬ 
suno aveva finora pensato. Giglio-Tos richiama invece in modo 
speciale Pattenzione su questo fattore, il quale, data la sua inter¬ 
pretazione, assume un’importanza grande. Egli non solo ci di¬ 
mostra in qual modo e per quale ragione essa agisca, ma è pure 
riuscito a trovare una formola matematica e a darci una tabella 
dalla quale si determina la direzione del fuso in funzione della 
superficie di adesione. 

Se si considera che tutto lo sviluppo dei metazoi è strettamente 
dipendente dall’adesione reciproca dei blastomeri e delle cellule 
che formano l’organismo è facile comprendere quanta importanza 
abbia la soluzione di tali problemi nel permetterci di comprendere 
la meccanica dello sviluppo. 
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4°) La meccanica dello sviluppo. - I principi della interpreta¬ 
zione di Giglio-Tos e tutte le conseguenze che ne derivano per 
deduzione matematica ci permettono ora di comprendere esatta¬ 
mente tutto il meccanismo della segmentazione delle varie uova e 
di abbandonare definitivamente quei residui di pregiudizi che 
ancora hanno tanta parte nello studio dell’ontogenesi, basato si 
può dire integralmente sull’ipotesi di una forza interna speciale alla 
cellula che ne determini e ne diriga la divisione. Si può ben asserire 
che quella di Giglio-Tos è la sola e vera meccanica dello sviluppo 
perchè sulla base dei suoi principi questo ramo importantissimo 
della Biologia rientra finalmente nella categoria delle scienze esatte 
e positive. 



III. - L’INTERPRETAZIONE DELL’ONTOGENESI. 


E’ indubitabile che, se si accoglie l’interpretazione di Giglio-Tos 
per la cariocinesi, di necessità si arriva a concludere che le direzioni 
dei piani di segmentazione delle uova non sono, come generalmente 
si crede, dovute a cause interne ma a cause esterne. 

Cadono quindi per forza tutti quegli edifici costruiti finora sul¬ 
l’arduo problema dell’Ontogenesi. La pretesa simmetria dell’uovo, 
o prima o dopo la fecondazione, in rapporto alla simmetria del¬ 
l’organismo futuro; la direzione precisa del 1° piano di segmenta¬ 
zione in relazione col piano di simmetria dell’embrione; il tipo di 
segmentazione delle uova e le ulteriori formazioni che ne derivano 
diventano tutti principi di tanta instabilità che non è più possibile 
costruire su di essi. 

I problemi fondamentali dell’Ontogenesi: i differenziamenti e 
le loro localizzazioni che si riferivano fin qui alla intima costitu- 
zione dell’uovo ed alla sua regolare segmentazione prestabilita 
devono cercare altrove una soluzione. Non è possibile ammettere 
che essi abbiano la loro base sopra questi due fenomeni quando 
noi vediamo quanto queste basi sieno mutevoli per causa delle 
azioni esterne. 

Appunto perciò Giglio-Tos ha cercato una interpretazione del¬ 
l’Ontogenesi su di un principio che fosse indipendente dàlia strut¬ 
tura dell’uovo e dalle direzioni delle sue segmentazioni e quindi, 
se non interamente, almeno in massima parte sottratto all’azione 
delle cause esterne. 

1°) Lo sviluppo monodico. - Tale principio è quello che 
Giglio-Tos chiama sviluppo monodico, col quale spiega i fonda- 
mentali fenomeni dell’Ontogenesi e della vita, perchè egli considera 
tutto il ciclo vitale di un organismo come una continua ed ininter¬ 
rotta Ontogenesi. Egli ci spiega i differenziamenti, le loro localiz¬ 
zazioni nel tempo e nello spazio, la rigenerazione fisiologica e 
patologica, la legge biogenetica fondamentale, ecc. 

Egli giustamente insiste nel far rilevare come lo sviluppo mo¬ 
nodico non sia un’ipotesi speciale ma semplicemente uno dei modi 
di sviluppo possibili in natura. 
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E’ difatti indiscutibile che quando un uovo a si divide in 
2 blastomeri, questi necessariamente saranno: 

1°) o uguali fra dì loro e uguali all’uovo: a, a (sviluppo 
autogenetico); 

2°) o uguali fra di loro ma diversi dall’uovo: b, b (sviluppo 
omogenetico); 

3°) o diversi fra di loro e diversi dall’uovo: b, c (sviluppo 

eterogenetico). 
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Non vi è, come si vede, altra via possibile. (Resta il caso in cui 
uno sia a e l’altro b; ma questo rientra nel 3° considerato). 

Egli esamina le conseguenze che derivano dai 3 casi possibili 
e, scartando i due primi perchè non atti a spiegarci i fatti, si 
attiene al 3% allo sviluppo eterogenetico, che d’altronde fra i tre 
rappresenta il più facile e comune fra i fenomeni chimici. (Questo 
modo di sviluppo eterogenetico servi poi anche al Rosa per la sua 
teoria dell’Ologenesi). 

Avuti così i due primi blastomeri b e c questi alla loro volta si 
divideranno ognuno in due altri blastomeri: c per es., in d, e; b in 
altri due. 

A questo punto due casi sono possibili: o i due blastomeri de¬ 
rivati da b sono differenti da quelli derivati da c, oppure per lo 
meno uno di essi è uguale ad uno dei due. Scartando il 1° caso 
Giglio-Tos sceglie quello in cui dei due blastomeri derivati da b, 
uno sia c e l’altro d . 

Ammettendo che la stessa cosa avvenga per le divisioni suc¬ 
cessive ne segue che tutti i blastomeri che nasceranno saranno di¬ 
retti per la stessa via, proprio come se una persona si incammi¬ 
nasse per un sentiero sdoppiandosi di tappa in tappa e tutte le 
persone che così vanno aumentando di numero fossero costrette a 
seguire la stessa via tenendosi in fila indiana. Appunto perciò egli 
chiamò tale sviluppo col nome di monodico. 

Non si può dunque affermare che tale modo di sviluppo sia 
un’ipotesi. Esso rappresenta invece solamente uno dei modi possi¬ 
bili che si presentano all’uovo nella sua evoluzione. Per forza l’uovo 
deve dunque seguire uno di essi e la supposizione che segua Io 
sviluppo monodico non è da altra cosa determinata che dal fatto 
che con essa si possono spiegare con la massima facilità tutti i 
fenomeni dell’Ontogenesi. 
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Con il solo principio di questo modo di sviluppo Giglio-Tos 
non ha più bisogno di preammettere nell’uovo nessuna di quelle 
fantastiche ed enigmatiche strutture che più o meno direttamente 
finiscono per cadere neiripotesi di una preformazione qualsiasi. 

Niente di tutto ciò. Giglio-Tos suppone invece che l’uovo non 
sia nulla di più di quanto ci è concesso di vedere: una cellula cioè 
e, come tale, formata dalFaggregazione di un certo numero di par¬ 
ticelle (biomori) insieme formanti un determinato sistema simbio¬ 
tico. Questa parte, la sola vivente dell’uovo, egli indica col nome 
di bioplasma. Nello stesso uovo poi si contengono sostanze non 
viventi che formano il deutoplasma le quali sono destinate a ser¬ 
vire di nutrimento al bioplasma. Tutto questo è quanto si constata 
e che nessuno può mettere in dubbio. 
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2°) La potenzialità evolutiva dell-uovo. - L’uovo viene così 
ad essere una cellula che ha in sè le condizioni chimiche necessarie 
per vivere: non mancano-che le condizioni fisiche esterne oppor¬ 
tune o necessarie perchè le reazioni chimiche dell’assimilazione 
possano iniziarsi e svolgersi. 

Ora, siccome il risultato di queste reazioni è dipendente dalla 
natura delle sostanze che reagiscono, si’ comprende come i due 
blastomeri derivanti dall’uovo debbano avere una costituzione chi¬ 
mica complessiva determinata dalla natura chimica del bioplasma 
e del deutoplasma. Altrettanto si dica per tutti i blastomeri che 
ne deriveranno. Si può perciò concludere che la natura del bio- 
plasma e del deutoplasma determina potenzialmente nell’uovo la 
sua futura evoluzione, ossia dà all’uovo una determinata poten¬ 
zialità evolutiva che si esplica nella costituzione dei blastomeri che 
ne prenderanno origine. . V 

In verità la vera potenzialità evolutiva dell’uovo è limitata ai 
due primi blastomeri che derivano dalla sua divisione, i quali alla 
loro volta hanno anch’essi la loro propria potenzialità evolutiva 
che consiste nella natura dei due blastomeri cui essi daranno ori¬ 
gine e così di seguito. La potenzialità evolutiva dell’uovo si può 
dunque intendere come la somma della potenzialità di tutti i bla¬ 
stomeri che nascono dalla sua segmentazione. 

3°) La fase limite della potenzialità evolutiva dell’uovo. - 
Qualunque sia la potenzialità evolutiva dell’uovo, questa avrà 
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naturalmente un limite > ossia si giungerà per tappe successive, 
segnate dalle varie divisioni, ad una costituzione chimica tale del 
bioplasma del blastomero che non sarà più in grado di entrare in 
reazione di assimilazione col deutoplasma che eventualmente esso 
può ancora contenere. L’evoluzione ulteriore di tale blastomero che 
abbia così raggiunto la fase limite non sarà più possibile se non 
interverranno altre condizioni. 

Con il raggiungimento di questa fase limite si chiude la prima 
fase deirOntogenesi. 

4°) L’ambiente interno della blastula. - Nello stesso modo 
che l’uovo prima di maturare produce col suo metabolismo le so¬ 
stanze deutoplasmatiche che formeranno il suo ambiente interno e 
nelle quali il bioplasma suo e quello del blastomeri troveranno il 
loro nutrimento conveniente, così, secondo Giglio-Tos, la vita dei 
blastomeri, dando luogo a prodotti del loro- metabolismo, che si 
versano nel blastocele, crea in questo l’accumulazione di sostanze 
che sono bensì secrezioni dei blastomeri, ma che potranno servire 
di nutrimento ad uno dei blastomeri che abbia raggiunto una co¬ 
stituzione chimica tale che il suo bioplasma sia capace di entrare 
in reazione di assimilazione con esse. Per tal modo il blastomero 
giunto alla fase limite può continuare il suo sviluppo, non più sulla 
via primitiva, a lui impressa dal deutoplasma, ma su di un’altra 
via che sarà invece determinata dalle nuove sostanze. 

5°) La probiosi. - Questo fenomeno biologico per cui le so¬ 
stanze secrete da organismi o cellule vissute prima possono servire 
di nutrizione a quelli che vivranno dopo è designato da Giglio-Tos 
col nome di probiosi, ed è, secondo lui, un fattore di importanza 
massima, non solo nello sviluppo ontogenetico ma anche in quello 
di tutti gli organismi viventi sulla Terra, nella Biocosmogenesi, 
come si potrebbe chiamare. 

Questi rapporti sono in fondo quelli medesimi che corrono nella 
complessa simbiosi che forma il mondo attuale, con questa diffe¬ 
renza tuttavia che i fenomeni che nella simbiosi si considerano in 
un dato istante nella probiosi si svolgono in tempi successivi. 

6°) Le altre fasi dell’ontogenesi. - Se altri fattori non inter¬ 
venissero, è chiaro che lo sviluppo ontogenetico si arresterebbe alla 



segmentazione dell’uovo cioè alla formazione dei blastomeri che 

si producono per la potenzialità evolutiva dell’uovo. Niente di 
più. 

Ma Giglio-Tos suppone (ed i fatti mostrano che deve essere 
così) che la prima fase dell’Ontogenesi sia seguita da una seconda 
fase anch’essa come la segmentazione dell’uovo caratterizzata da 
una nuova proliferazione di cellule che seguono pur esse lo svi¬ 
luppo monodico. Il punto di partenza di questa nuova progenie 
cellulare sarebbe il blastomero che arriva alla fase limite della 
potenzialità evolutiva dell’uovo e da quegli altri blastomeri che 
arriveranno successivamente alla stessa fase. 

La sostanza necessaria per l’assimilazione di questi blastomeri 
e di tutti quegli altri che ne deriveranno sarebbe il liquido conte¬ 
nuto nel blastocele, che funzionerebbe per essi come il deutoplasma 
per l’uovo. 

Ora, poiché i blastomeri della fase limite sono nella loro costi¬ 
tuzione chimica differenti dall’uovo ed il liquido blastocelico è pure 
differente dal deutoplasma è inevitabile che la nuova progenie di 
cellule sia chimicamente ben differente dalla prima cioè dai blasto¬ 
meri. Per tal modo alla blastula segue un altro differenziamento la 
cui origine e causa prima risalgono alla blastula e quelle di questa 
all’uovo. Così che l’uovo è la causa della blastula che lo segue e la 
blastula è la causa della seconda fase, e questa della terza e così 
di seguito. Per tal modo tutto lo sviluppo ontogenetico è dato dal 
succedersi di fasi diverse di cui ognuna è l’effetto di quella o di 
quelle che l’hanno preceduta e la vita delle varie cellule di tali fasi 
è dipendente direttamente da quella delle cellule che la precedettero 
cioè dalla loro probiosi. 

Di qui perciò si comprende come l’embrione non possa arrivare 
ad una fase qualsiasi del suo sviluppo se prima non passa attra¬ 
verso a quelle determinate fasi che la devono precedere: nel qual 
fatto troviamo l’origine e la spiegazione della cosidetta legge bio¬ 
genetica fondamentale. 


I corollari dello sviluppo monodico. 
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L’interpretazione di Giglio-Tos basata sullo sviluppo monodico 
trae con sè alcune conseguenze che permettono di darci ragione di 
parecchi degli interessanti fenomeni che caratterizzano e accom¬ 
pagnano l’Ontogenesi sia in condizioni normali sia in quelle arti¬ 
ficiali. 


a) la condizioni normali. 


1°) L’asincronismo di segmentazione e le simmetrie. - Stando 
all’interpretazione di Giglio-Tos secondo la quale ogni cariocinesi 
deve essere preceduta da un periodo di assimilazione ne deve con¬ 
seguire che: se due cellule nate nello stesso istante sono perfetta¬ 
mente identiche fra di loro e si trovano nelle stesse condizioni fisico¬ 
chimiche, il loro periodo di assimilazione sarà pure in ambedue della 
stessa precisa durata e quindi giungeranno ambedue al termine di 
questo periodo nello stesso istante e nello stesso istante inizieranno 
la loro divisione. 

Se quindi i blastomeri derivati dall’uovo fossero sempre identici 
fra di loro, come avverrebbe nello sviluppo omogenetico, tutti i bla¬ 
stomeri di un aggregato blastomerico dovrebbero sempre dividersi 
simultaneamente, almeno nei casi in cui la segmentazione sia 
uguale. Cosa che non si osserva. 

Ma, essendo lo sviluppo monodico una modalità dello sviluppo 
eterogenetico per cui ne risulta che i vari blastomeri sono in parte 
almeno diversi, è naturale che il sincronismo veramente perfetto 
non si possa verificare neanche nei due primi blastomeri, tanto 
meno poi se i blastomeri sono più numerosi. 

Di qui quell’asincronismo di divisione dei blastomeri che si veri¬ 
fica realmente negli aggregati blastomerici e di cui si suol ricer¬ 
care la ragione nella maggiore o minore quantità di vitello ma che 
si constata pure in molti casi dove questa causa non esiste. 

L’asincronismo può essere di due sorta: accelerato o rallentato. 

L’asincronismo accelerato si ha quando i periodi di assimila- 
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zione dei blastomeri diventano pù brevi a mano a mano che essi 
progrediscono nelle fasi della potenzialità evolutiva dell’uovo; ral¬ 
lentato nel caso opposto. 
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2°) L’accelerazione nello sviluppo . - Una delle conseguenze 
dirette dello sviluppo monodico è l’acceleramento nello sviluppo 
ontogenetico. 

Supponiamo per es. che l’uovo a debba percorrere le fasi b f c, d, 
e, f, per giungere a quella limite g. Per ciò fare, se lo sviluppo fosse 
omogenetico, dovrebbe dividersi 6 volte. Nello sviluppo monodico 
invece a dividendosi in b, c; c in d, e; e in /, g; la fase limite g viene 
raggiunta con tre sole divisioni, cioè con la metà. 

3°) La pliiricellularità dei differenziamenti . - Un’altra delle 
conseguenze dello sviluppo monodico si è che qualsiasi differen¬ 
ziamento avvenga nell’organismo esso non sarà rappresentato da 
una cellula sola ma da piu cellule. Se si suppone difatti che il primo 
blastomero che giunge alla fase limite sia capace, sotto nuove 
azioni, di un differenziamento qualsiasi, dopo di quello altri bla¬ 
stomeri successivamente giungeranno alla stessa fase e quindi, se 
le condizioni permangono le stesse, subiranno lo stesso differen¬ 
ziamento il quale pertanto si inizierà con una cellula sola, ma nuove 
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cellule ugualmente differenziate si uniranno a questa e il differen¬ 
ziamento sarà così rappresentato, non da uno solo, ma da più 
elementi. 1 

Ciò corrisponde precisamente a quanto si può constatare di 
fatto nello sviluppo ontogenetico dei Metazoi. 

4°) La simmetria di segmentazione . - Si è constatato in gene¬ 
rale nella segmentazione delle uova una certa simmetria che si è 
cercato di collegare o con la simmetria pretesa dell’uovo o con 
quella del futuro embrione. Ma i tentativi sono stati per lo più 
vani, perchè si è visto che non sempre esistono rapporti tra queste 
tre storta di simmetria, anche quando in apparenza pare che esi¬ 
stano. 

E’ un fatto tuttavia che durante la segmentazione si constata 
che da una parte e dall’altra dell’aggregato blastomerico esistono 
blastomeri che si dividono contemporaneamente o quasi, mentre 
altri non sono in divisione. 
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Nello sviluppo monodico questo fatto è una sua conseguenza 
normale. 

Poiché si suppone che l'uovo a si divida in b, c; c in ci, e; b in 
c, d; da questo istante, cioè fin dalla seconda divisione, si trovano 
nelPaggregato due blastomeri omonimi, i quali perciò avranno, 
essi ed i loro, discendenti, un periodo di assimilazione uguale e 
quindi si divideranno sempre pressoché nella stesso istante. 

Si noterà quindi fin dal principio dello sviluppo una simmetria 
di segmentazione la quale però non deve essere confusa nè con una 
eventuale simmetria dell’uovo, nè con la simmetria dell’embrione, 
che secondo Giglio-Tos ha un’origine diversa. 


5°) Le localizzazioni dei differenziamenti, 
a) Nello spazio. - Uno dei problemi capitali dell'ontogenesi 
è stato sempre quello della localizzazione dei differenziamenti. Una 
volta escluso, come si è dovuto fare, che tale localizzazione sia 
determinata da fattori esterni, si è dovuto per forza ricorrere alla 
ipotesi che essa fosse legata a fattori interni all’uovo. Di qui 
quelle svariate ipotesi sul maggiore o minore anisotropismo del¬ 
l’uovo che in ultima analisi finiscono sempre per cadere nel prin¬ 
cipio di una preformazione. Ma i risultati dell’embriologia speri¬ 
mentale parlano chiaramente contro a tale principio, per quanto 
taluni di essi, molto sporadici, vi possano essere apparentemente 
favorevoli. ;« i ; f 
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Lo sviluppo monodico ha il grande merito di conciliare il mas¬ 
simo isotropismo possibile dell’uovo con la localizzazione. Questa 
anzi diventa assolutamente indipendente da quello ed è una con¬ 
seguenza, non già della struttura dell’uovo, ma del modo con cui 
lo sviluppo monodico si compie. 

Se lo sviluppo seguito dall’uovo nella sua segmentazione fosse 
quello omogenetico, è evidente che in qualunque istante lo si con¬ 
siderasse, l’aggregato blastomerico sarebbe sempre omogeneo, 
perchè formato di blastomeri uguali fra di loro. In tal caso non 
sarebbe possibile un differenziamento localizzato in un punto perchè 
lo stesso differenziamento dovrebbe ripetersi su tutti i punti. 

Ma, se lo sviluppo è eterogenetico e monodico la cosa è ben 
diversa, perchè fin dalla seconda segmentazione compare nell’ag¬ 
gregato un blastomero che si trova più avanzato degli altri nelle 
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fasi della potenzialità evolutiva dell’uovo e che ocQupa perciò nel¬ 
l’aggregato una posizione ben definita. Questo stato di cose, non 
solo si conserva, ma si accentua ancora col progredire della seg¬ 
mentazione. 

Ne viene di conseguenza che, se un differenziamento qualsiasi 
può intervenire per mutate condizioni, esso si verificherà in quel 
punto solamente dell’aggregato dove si trova il blastomero più 
avanzato e non negli altri. 

E, poiché tutte le altre fasi dell’Ontogenesi si proseguono anche 
seguendo lo sviluppo monodico, ne seguirà che anche tutti gli altri 
successivi differenziamenti saranno dipendenti dal primo, e colle- 
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gati per successione l’uno all’altro in determinati punti dell’em¬ 
brione. 

b) Nel tempo. - Un fatto di cui non si tiene il dovuto conto 
nel tentare la spiegazione dei fenomeni ontogenetici si è la loca¬ 
lizzazione dei differenziamenti nel tempo. 

E’ facile constatare come non solo questi sieno localizzati in de¬ 
terminati punti dell’embrione e quindi dello spazio, ma anche in de¬ 
terminati istanti, per cui si susseguono con un dato ordine, tanto 
che, dentro certi limiti, la comparsa di un organo ci può permet¬ 
tere di giudicare dell’età di un embrione. 

La localizzazione nello spazio e la localizzazione nel tempo 
sono dunque due'fenomeni indissolubilmente legati fra di loro, così 
che la spiegazione dell’uno deve trarre con sé per diretta conse¬ 
guenza quella dell’altro. 

Lo sviluppo monodico ci permette di fatto di comprendere come 
questo avvenga. 

Ogni differenziamento deve naturalmente essere preceduto da 
una o più progenie di cellule necessarie per portare la cellula che 
ne deve essere il punto di partenza fino a quella certa costituzione 
chimica che si richiede a tal fine. Ora ognuna delle trasformazioni 
subite è segnata da una tappa che è la cariocinesi ed ognuna di 
queste, come si è visto, da un periodo di assimilazione che ha una 
durata ben definita per ogni cellula. Si comprende quindi, come, 
se un differenziamento non può comparire che ad una data fase e 
questa non può essere raggiunta che mediante un certo numero di 
divisioni, il differenziamento non potrà manifestarsi che dopo un 
tempo determinato dal numero di queste. 
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Per tal modo le localizzazioni dei differenziamenti nello spazio 
e nel tempo restano indissolubilmente sempre legate fra di loro e 
trovano nello sviluppo monodico una spiegazione scientifica e sod¬ 
disfacente. 

6°) L'unicità e la pluralità delle localizzazioni . - Con lo svi¬ 
luppo monodico il punto dove si inizia un differenziamento qual¬ 
siasi è determinato dal punto che occupa nell’aggregato cellulare 
quel blastomero o quella cellula che segna il punto di partenza per 
quel differenziamento. E’ dunque evidente che, se in un punto solo 
si trova questa cellula, in quel punto solo sarà localizzato il diffe¬ 
renziamento; ma, se due o più cellule comparissero in due o più 
punti, ognuna di esse dando origine al differenziamento, si avreb¬ 
bero in quei due o più punti localizzati altrettanti differenziamenti 
uguali. 

7°) La simmetria bilaterale. - Con lo sviluppo monodico ac¬ 
celerato cioè con un asincronismo di segmentazione accelerato si 
vede chiaramente, dalle dimostrazioni che ne dà Giglio-Tos che, 
qualunque sia la posizione occupata dal primo blastomero che 
arriva alla fase limite, tutti gli altri blastomeri che successivamente 
raggiungeranno tale fase saranno di necessità direttamente con¬ 
tigui l’uno all’altro. Questo, ben inteso, nel caso che non interven¬ 
gano altre cause a distruggere questa contiguità. 

Se quindi, per fare un esempio concreto, si suppone che questo 
blastomero sia il punto di partenza per un differenziamento mor¬ 
fologico che si renda visibile, per es., un tentacolo, questo compa¬ 
rirà là dove si trova il primo blastomero comparso. Ma, poiché, 
nuovi blastomeri arriveranno alla stessa fase e subiranno lo stesso 
differenziamento, se essi sono contigui al primo, si aggregheranno 
a quello aumentando bensì il numero delle cellule che formano il 
tentacolo ma formando sempre un tentacolo solo ed unico. Questo 
dunque crescerà di mole in ragione del numero delle cellule che 
successivamente si aggregheranno ad esso, ma la formazione e la 
localizzazione sarà unica. 

Ma, se noi invece supponiamo che, per una ragione qualsiasi, 
(e si vedrà quali possano essere) i blastomeri che successivamente 
arriveranno a quella fase, non sieno contigui ma più o meno se- 
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parati l’un dall’altro o da altre cellule interposte o da altri corpi, 
allora ne seguirà naturalmente che, non una sola formazione di 
tentacolo si verificherà, ma tante quante sono i punti discontigui 
in cui compariranno i vari blastomeri. Non si formerà più un ten¬ 
tacolo solo, ma tanti tentacoli, naturalmente più piccoli, quanti 
sono i punti discontigui di localizzazione di quei blastomeri che 
sono il punto di partenza per tale differenziamento. 

Supponiamo ora che il blastomero che arriva primo alla fase 
limite della potenzialità evolutiva dell’uovo, per effetto dell’assimi¬ 
lazione delle sostanze contenute nel blastocele., dia per divisione 
una seconda progenie di cellule naturalmente diverse dai blasto¬ 
meri. Queste cellule rappresenteranno un primo differenziamento e, 
se esse ci manifestassero il loro speciale e proprio differenziamento 
in qualche modo, per es., col colore nero, supponendo bianchi i 
blastomeri, evidentemente noi vedremo formarsi fra la massa dei 
blastomeri biartchi, una striscia od una massa di cellule nere. 

Queste con la loro vita, secernendo altre sostanze, creeranno 
così un nuovo ambiente interno e, se noi ammettiamo che queste 
sostanze, diverse da quelle del blastocele, possano servire all’assi¬ 
milazione degli altri blàstomeri che ancora devono arrivare alla 
fase limite, ne seguirà che questi, nutrendosi e proliferando, da¬ 
ranno un differenziamento differente dal primo e quindi, per es., 
non più una progenie di cellule nere ma di cellule rosse. 

Ma, poiché nello sviluppo monodico accelerato una conseguenza 
inevitabile si è che i successivi blastomeri che compaiono alla fase 
limite sieno contigui, di necessità avverrà che le cellule rosse for¬ 
meranno una striscia od una massa contigua a quella delle cellule 
nere. , 

Ora, siccome una delle prime conseguenze dello sviluppo mo¬ 
nodico si è, che fin dal 2° piano di divisione compaiono nell’aggre¬ 
gato due blastomeri omonimi e contemporanei, i quali daranno per 
divisione origine a tanti altri blastomeri che si conserveranno 
sempre omonimi e contemporanei, ne segue di necessità che il 
nuovo fattore che produrrà le cellule rosse agirà contemporanea¬ 
mente sull’uno e sull’altro dei due blastomeri omonimi e contempo¬ 
ranei che arriveranno alla fase limite, provocando in tal modo la 
formazione di due progenie omonime e contemporanee di cellule 

rosse. 
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Se non esistesse la massa prima formatasi di cellule nere, queste 
due progenie di cellule rosse potrebbero essere contigue a formare 
perciò una massa unica. Ma le cellule nere preesistenti serviranno 
invece di separazione a queste due masse, le quali pertanto, non 

potendo confluire, si manterranno separate e indipendenti da una 
parte e dall’altra delle cellule nere. 

Di qui ha origine la vera simmetria bilaterale dell’embrione, la 
quale, come si vede, ha bensì una prima causa nella simmetria di 
segmentazione, ma non potrebbe manifestarsi senza la presenza del 
primo differenziamento la quale agisce meccanicamente costrin¬ 
gendo a rimanere distinte e separate le cellule del secondo. 

La massa delle cellule nere corrisponderà così ad un primo dif¬ 
ferenziamento impari che rappresenterà l’asse del corpo; quello 
delle cellule rosse un secondo differenziamento che sarà duplice e 
segnerà i primi antimeri del futuro embrione. 

8°) La simmetria raggiata . - Se si suppone invece che l’asin- 
cronismo sia rallentato allora, come Giglio-Tos dimostra, i blasto¬ 
meri che giungono successivamente alla fase limite non sono più 
tutti contigui l’uno all’altro, ma compaiono in punti diversi dell’ag¬ 
gregato e separati dall’interposizione di blastomeri che ancora si 
trovano in fasi arretrate. Per tal modo essi non potranno formare 
una sola striscia di cellule nere ma tante striscie quanti sono i bla¬ 
stomeri discontigui. 

Giglio-Tos dimostra come precisamente in tal caso si forma 
prima un differenziamento in un quadrante, poi il medesimo com¬ 
pare nel quadrante opposto, quindi successivamente e contepora- 
neamente nei due quadranti laterali. Così in realtà, anche negli ani¬ 
mali a simmetria raggiata, la simmetria non è veramente raggiata, 
perchè i differenziamenti non compaiono simultanei nei 4 quadranti. 

Del resto lo studio dello sviluppo dei Celenterati dimostra come 
le cose stieno realmente così. La comparsa dei tentacoli si fa preci¬ 
samente prima da una parte, poi dalla parte opposta (segnando così 
un asse del corpo) e poi da una parte e dall’altra. Lo stesso ci di¬ 
mostra molto chiaramente lo sviluppo dei setti mesenteroidi nelle 
Attinie. 

Per tal modo la simmetria bilaterale è intimamente connessa, 
non già con la pretesa struttura morfologica dell’uovo o con la sua 
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simmetria di segmentazione ma con l’asincronismo accelerato e così 
la simmetria detta raggiata è legata alPasincronismo rallentato, 
sebbene anche nello sviluppo delle uova degli animali a simmetria 
raggiata si possa constatare una simmetria bilaterale di segmen¬ 
tazione e forse in taluni casi anche una simn^tria bilaterale nella 
struttura delPuovo. 

9°) La rigenerazione. - Con lo sviluppo monodico la rigene¬ 
razione viene così intimamente immedesimata con l’Ontogenesi che 
ne diventa una manifestazione necessaria. 

Con qualsiasi altra interpretazione si potrebbe ammettere, fa¬ 
cendo ipotesi speciali, che le cellule dell’organismo subiscano ad 
un dato istante un differenziamento qualunque, ma questo do¬ 
vrebbe manifestarsi in tutte le cellule contemporaneamente, perchè 
tutte raggiungono quella data fase nello stesso tempo. Se dunque 
queste cellule per una ragione qualsiasi muoiono o vengono in 
qualche modo esportate, non si vede come e perchè possano venire 
sostituite e la rigenerazione diventa perciò impossibile a spiegarsi. 

Ben diverse sono le cose se si suppone lo sviluppo monodico. 

In questo modo di sviluppo un dato differenziamento viene rag¬ 
giunto prima da una cellula e poi da altre successivamente, ma mol¬ 
tissime altre cellule si trovano sempre in una delle fasi precedenti 
e più o meno arretrate. Di conseguenza in ogni organo che pre¬ 
senti un differenziamento qualunque si troveranno sempre fra gli 
elementi definitivamente differenziati altre cellule che sono ancora 
in una fase arretrata, ma sulla via per raggiungere quello stesso 
differenziamento quando le condizioni dell’ambiente e sopratutto il 
nutrimento lo permettano. 

Se, per concretare un esempio, si suppone che nell’aggregato 
blastomerico il blastomero che ha per primo raggiunto la fase li¬ 
mite venga eliminato, altri blastomeri che si trovano ancora nelle 
fasi più arretrate raggiungeranno a loro volta la stessa fase, così 
che il blastomero- eliminato verrà sostituito da un altro. Tutto ciò 
senza fare ipotesi di sorta, ma per la sola modalità stessa con cui 
si compie lo sviluppo monodico. 
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b) In condizioni artificiali. 

1°) Sviluppo di frammenti di uova. - Poiché nella sua inter¬ 
pretazione Giglio-Tos ammette un perfetto isotropismo dell’uovo; 
poiché d’altra parte lo sviluppo monodico è affatto indipendente 
dalla struttura morfologica dell’uovo è evidente che la sottra¬ 
zione dall’uovo di una porzione del suo deutoplasma (se il bio¬ 
plasma rimane intatto) non potrà indurre nessuna modificazione 
nello sviluppo monodico, il quale perciò si compierà precisamente 
come se l’uovo fosse integro e quindi darà origine ad un embrione 
normale e intero. 

La sottrazione del deutoplasma, materiale nutriente per il bio- 
plasma dell’uovo e dei blastomeri, non dovrà tuttavia essere ecces¬ 
siva. Ad ogni periodo di assimilazione che precede una divisione 
una parte del deutoplasma viene assimilata dal bioplasma. Di 
quanto dunque aumenta la massa bioplasmatica complessiva di 
tanto diminuisce quella deutoplasmatica. 

Se dunque si suppone che per raggiungere la fase limite della 
potenzialità evolutiva dell’uovo, punto di partenza per l’evoluzione 
ulteriore, un blastomero deve subire 10 divisioni e quindi 10 periodi 
di assimilazione occorrerà che in tali blastomeri si trovi una quan¬ 
tità x di deutoplasma. 

. / 

Ora, se la porzione sottratta di questo sarà superiore a questa 
quantità x, è evidente che nessun blastomero potrà raggiungere la 
fase limite e ciò puramente a cagione della mancanza di nutrimento. 
Non raggiungendola non sarà possibile l’ulteriore sviluppo. L’uovo 
si segmenterà, arriverà anche a formare una blastula ma il suo 
sviluppo si fermerà a questa fase. 

Gli esperimenti finora fatti dimostrano precisamente che le 
porzioni di uova sono capaci di svilupparsi come se si trattasse 
di un uovo intero dando origine ad un embrione perfettamente 
normale, sebbene più piccolo, ed hanno pure dimostrato che se la 
porzione sottratta eccede un certo limite la segmentazione si 
compie ugualmente ma lo sviluppo si arresta alla fase di blastula. 

2°) L’effetto della pressione . - Per le stesse ragioni, se le 
uova sono sottoposte a pressione o fra lamine o dentro a tubetti, 
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non v’è ragione perchè lo sviluppo monodico non si compia ugual¬ 
mente. E’ bensì vero che verranno notevolmente modificate le dire¬ 
zioni dei piani di segmentazione, ma anche queste non possono 
avere la menoma influenza sull’essenza dello sviluppo monodico. 

L’unico effetto sarà che cambierà direzione anche il piano di sim¬ 
metria del futuro embrione, il quale embrione però sarà sempre 
intero e normale, purché la pressione, se durata troppo a lungo, non 
impedisca meccanicamente alle parti di svilupparsi normalmente. 

3°) L’effetto della gravità. - Altrettanto si dice se in qualche 
modo (posizione forzata, rotazione, ecc.) si riuscirà a modificare 
la direzione del V o del 2° piano di segmentazione. 

Sono noti i numerosi esperimenti che dimostrano come i ri¬ 
sultati pratici coincidono esattamente con quelli teorici. 

4°) L’isolamento dei blastomeri. - Dove si rivela sopratutto 
la singolarità e la bontà dell’interpretazione di Giglio-Tos è nello 
sviluppo dei blastomeri isolati, perchè egli arriva, senza l’aiuto di 
alcuna ipotesi sussidiaria, non solo a darci spiegazione dei feno¬ 
meni che si osservano, ma anche a predire particolarità speciali 
assolutamente incomprensibili in altro modo e che trovarono con¬ 
ferma nei fatti osservati. 

Egli non suppone che tra i blastomeri uniti esista alcuna inter¬ 
ferenza o azione reciproca. Egli suppone semplicemente che i due 
blastomeri isolati seguano ognuno il proprio sviluppo come se 
fossero insieme uniti e arriva a questi risultati : 

1°) Tutti i blastomeri veramente isolati, a qualunque stadio 
l’isolamento avvenga, sono capaci di dare origine ad un embrione 
intero, purché naturalmente non sieno troppo piccoli, poiché in tal 
caso lo sviluppo loro si arresterà, non già perchè essi non abbiano 
la potenzialità in sé di dar l’embrione, ma perchè manca la so¬ 
stanza deutoplasmatica necessaria per il loro nutrimento. 

2°) Di tutti i blastomeri isolati uno solo arriverà ad una data 
fase dello sviluppo, per es. alla gastrulazione, senza ritardo, cioè 
nello stesso tempo che l’uovo intero, e questo solo presenterà a tal 
fase un numero di cellule che sarà proporzionale alla parte che 
esso rappresenta di tutto l’aggregato. Ciò vuol dire che se, per es., 
i blastomeri isolati sono due, rappresentanti una metà dell’uovo 
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(non dei volume) uno solo di essi raggiungerà la fase di gastrula- 
zione senza ritardo e presenterà in queiristante un numero di cel¬ 
lule metà di quello deirembrione derivato dall’uovo intero. 

Qui fa d’uopo contrapporre la gran differenza che corre tra lo 
sviluppo di questo blastomero isolato e lo sviluppo, di un fram¬ 
mento di uovo che sia di volume uguale ad una metà dell’uovo, il 
che sta a provare che tale differenza non dipende dal volume del 
frammento o del blastomero rispetto a quello dell’uovo, ma dalla 
fase della potenzialità evolutiva in cui e l’uno e l’altro si trovano. 

Tale differenza emerge in modo chiarissimo dall’interpretazione 
di Giglio-Tos e non è altro che una conseguenza diretta dello svi¬ 
luppo monodico. 

Poiché lo sviluppo dell’uovo si compie per tappe successive se¬ 
gnate da una divisione, si capisce come la fase limite o qualsiasi 
altra fase ben definita non si potrà raggiungere se non dopo un 
certo tempo dalla prima segmentazione e la durata di questo tempo 
sarà definita dalla somma delle durate di ogni periodo singolo di 
assimilazione. Cioè la comparsa di quella data fase di sviluppo avrà 
una localizzazione ben definita nel tempo. 

Ma poiché durante tutto questo tempo anche gli altri blastomeri 
vanno via via dividendosi e quindi aumentando di numero, si com¬ 
prende pure che quando quella certa fase verrà raggiunta l’aggre¬ 
gato blastomerico risulterà formato di un certo numero di cellule, 
derivate dalle divisioni. 

Supponiamo dunque, per concretare le cose, che la fase sud¬ 
detta si inizi dieci ore dopo la fecondazione e quando l’aggregato 
blastomerico possieda 500 blastomeri. E’ naturale che qualsiasi 
uovo di quella stessa specie ed in condizioni esterne uguali arriverà 
sempre a quella fase 10 ore dopo la fecondazione e con 500 bla¬ 
stomeri e ciò indipendentemente dal volume dell’uovo. 

Se ora si suppone che uno di tali uova venga menomato di una 
parte del suo deutoplasma non per questo avrà cambiato la sua 
natura chimica e non per questo sarà diversa la sua potenzialità 
evolutiva e quindi il suo sviluppo. La fase supposta verrà dunque 
raggiunta anche in questo caso 10 ore dopo la fecondazione cioè 
senza ritardo e quando l’aggregato avrà 500 blastomeri, precisa- 
mente come avviene nell’uovo intero. L’unica differenza consisterà 
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in ciò che i blastomeri saranno più piccoli in proporzione dell’av- 
venuta sottrazione di deutoplasma. 

Ben diversa è la cosa nel caso dei blastomeri isolati. 

Secondo lo sviluppo monodico, dei due primi blastomeri nes¬ 
suno si trova più alla fase a dell'uovo, ma uno alla fase b, e l’altro 
a quella più avanzata c. 

I blastomeri b, c, isolati proseguiranno il loro sviluppo mono¬ 
dico e daranno origine a due aggregati blastomerici che in tutto e 
per tutto saranno simili nella loro costituzione a quello derivato 
dall’uovo intero, perciò saranno ambedue capaci di dare un em¬ 
brione intero e normale proprio come l’uovo stesso. 

Ma una differenza notevole corre tra l’uno e l’altro di questi 
due blastomeri, poiché ambedue si trovano bensì in una fase più 
avanzata di quella dell’uovo, ma il blastomero c si trova rispetto a 
b in una fase più. avanzata. 

La strada che deve percorrere c per raggiungere la fase limite 
è proprio quella stessa che avrebbe percorso se fosse restato unito 
all’altro e quindi il blastomero che, provenendo dalle sue divisioni, 
raggiungerà primo la fase limite vi arriverà senza ritardo, cioè 
10 ore dopo la fecondazione precisamente come l’uovo intero. L’ag¬ 
gregato blastomerico in quell’istante sarà formato da tutti i bla¬ 
stomeri derivati da c, ma naturalmente mancherà di tutti gli altri 
che sarebbero derivati da b, se fosse rimasto unito. Possederà 
quindi la metà dei blastomeri che possedeva l’aggregato derivato 
dall’uovo intero. 

II blastomero b, trovandosi invece in una fase più arretrata, 

dovrà percorrere una strada più lunga per raggiungere la stessa 
fase limite e quindi il primo blastomero che raggiungerà questa 
fase non potrà comparire dopo 10 ore dalla fecondazione, ma più 
tardi. . 

Di conseguenza ne vengono due altri fatti: 1°) il numero dei 
blastomeri che deve produrre b sarà maggiore di quelli prodotti 
da c; 2°) durante il ritardo accennato alcuni dei blastomeri si divi¬ 
deranno ancora. Per queste due ragioni si comprende come l’ag¬ 
gregato blastomerico derivato da b e che subisce ritardo nel 
raggiungere quella data fase, quando vi arriverà possederà un 
numero di blastomeri assai superiore a quello di c e quindi supe¬ 
riore alla metà del numero normale. 
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I fatti reali, constatati da Morgan e da Driesch con loro gran 
meraviglia ed assolutamente inconciliabili con qualsiasi altra teoria, 
dimostrano che le cose succedono precisamente come Giglio-Tos 
ha preveduto fin nei loro più minuti particolari. 

3°) Dei blastomeri isolati, uno solo eccettuato, tutti gli altri 
subiscono un ritardo più o meno accentuato nel loro sviluppo. 

Le ragioni sopra esposte dimostrano chiaramente perchè questo 
debba avvenire. Nello sviluppo monodico uno solo è il blastomero 
che in un dato istante rappresenti la fase più avanzata della po¬ 
tenzialità evolutiva e perciò questo solo non subirà ritardo; tutti 
gli altri si trovano invece in una delle fasi più o meno arretrate 
quindi subiranno tutti un ritardo che sarà tanto più forte quanto più 
arretrato sarà il blastomero isolato. 

4°) La percentuale di blastomeri che ritardano il loro sviluppo 
va aumentando con raumentare del numero dei blastomeri nel- 
Listante in cui avvien il loro isolamento. 

Questo fatto è sempre una conseguenza diretta dello sviluppo 
monodico. Quando si isolano i blastomeri alla fase di 2, uno solo 
su due ritarda; quando alla fase 4 ritardano 3 su 4; se alla fase 
8 ritardano 7 su 8 e così di seguito. 

Questo ci spiega quanto con loro meraviglia hanno constatato 
Morgan e altri nei loro esperimenti. 

5°) Se si isolano i 4 primi blastomeri, di essi: uno non subirà 
ritardo e ad una fase data avrà un numero di blastomeri uguale 
ad un quarto di quello dell’uovo intero; due subiranno un po’ di 
ritardo e avranno un numero di blastomeri maggiore di % e pres¬ 
soché la f 2 del normale, ma questi due si svilupperanno di pari 
passo, cioè saranno contemporanei; il quarto subirà un ritardo 
maggiore ed avrà un numero di cellule maggiore della f 2 del 
normale. 

Questo risultato teorico sorprendente è una conseguenza diretta 
dello sviluppo monodico e nel tempo stesso una prova che questo 
sviluppo, supposto da Giglio-Tos, è veramente quello che forma 
la base delPOntogenesi. 

Di fatto: nello sviluppo monodico i primi 4 blastomeri c, d, d, 
e } isolati continueranno a svilupparsi: c con ritardo, e senza ri¬ 
tardo, ed i 2 d con ritardo fila siccome questi sono omonimi e con¬ 
temporanei si svilupperanno sempre di pari passo. 
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Driesch, senza conoscere le predizioni di Giglio-Tos, ha preci¬ 
samente constatato con grande sua sorpresa che i fenomeni si svol¬ 
gono proprio come Giglió-Tos predisse. 

Altrettanto facile è del resto predire il risultato dello sviluppo 
dei blastomeri isolati a qualunque fase si vogliano considerare. 
Per es. se si trattasse degli 8 primi blastomeri, uno solo si svilup¬ 
perà senza ritardo, 6 con ritardo e 1 con un ritardo ancora più 

. , | 

accentuato. 

5°) L’uccisione dei blastomeri. - L’interpretazione della sim¬ 
metria embrionale derivante dallo sviluppo monodico permette 

I» - * 

anche a Giglio-Tos di predire che cosa avvenga nel caso che si 
uccida uno dei blastomeri, purché si supponga che i blastomeri 
vivi conservino col morto la loro primitiva aderenza, cioè non di¬ 
minuisca oltre un certo limite la loro superficie di adesione. 

Date queste condizioni egli ne deduce: 

1°) Se si uccide uno dei due primi blastomeri l’altro conti¬ 
nuerà il suo sviluppo normalmente e darà: a) un mezzo embrione 
laterale ( Hemi-embryo lateralis) se il piano di simmetria dell’em¬ 
brione coinciderà col 1° piano di segmentazione; b) un embrione 
intero per quanto deforme nella sua parte posteriore (il preteso 
Hemi-embryo anterior di Roux) se il piano di simmetria sarà per¬ 
pendicolare al 1° piano di segmentazione; c) un embrione intero 
ma deforme più o meno e incompleto a destra od a sinistra se il 
piano di simmetria sarà inclinato di un angolo variabile da 1 a 
90° sul 1° piano di segmentazione. 

2°) Se si uccide uno dei 4 primi blastomeri gli altri conti¬ 
nueranno il loro sviluppo e si otterranno: a) un embrione unico 
posteriormente, bifido anteriormente e mancante dei due antimeri 
contigui al blastomero morto; oppure b) un embrione unico ante¬ 
riormente ma bifido posteriormente se il piano di simmetria fa un 
angolo di 45° col 1° piano di segmentazione, ecc. 

Tutte le previsioni teoriche fatte da Giglio-Tos trovano piena 
conferma nei risultati sperimentali ottenuti da Roux, Hertwig, e 
altri ma sopratutto in quelli di Brachet. 

6°) / doppi embrioni. - Sempre come conseguenza della sua 
interpretazione dell’Ontogenesi, combinata con la meccanica della 
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divisione cellulare, Giglio-Tos giunge a determinare quando si deb¬ 
bano ottenere embrioni dop,pi parzialmente o interamente. 

Se la superficie di adesione dei due blastomeri per qualsiasi 

causa diminuisce oltre un certo limite, la formazione embrionale 
diventa doppia. 

Se all uovo od alla blastula si fa subire uno strozzamento ar¬ 
tificiale in qualunque direzione la formazione embrionale sarà 
sempre unica se il diametro della superficie di strozzamento sarà 
superiore alla media della radice quadrata della somma dei qua¬ 
drati dei diametri delle due parti risultanti dalla strozzatura; sarà 
invece doppia, se quel diametro sarà inferiore a tale valore. 

Giglio-Tos ha verificato che nei risultati sperimentali ottenuti 
da Loeb e da Spemann la coincidenza con quelli teorici è perfetta. 

^ * • 
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Non si può negare nè nascondere che Giglio-Tos con un prin¬ 
cipio di una semplicità estrema e, quel che è più, senza l’aiuto di 
alcuna di quelle ipotesi di cui si abusa tanto oggidì, sia riuscito a 
darci una spiegazione non solo scientifica e soddisfacente dell’On¬ 
togenesi e di tutti i fenomeni che con essa si connettono, ma anche 
a permetterci di prevedere teoricamente e razionalmente i fenomeni 
più strani che l’embriologia sperimentale può provocare e ciò non 
solo nelle linee generali ma fin nei più minuti particolari, fino a 
manifestazioni che la nostra mente sarebbe ben lungi dall’imma- 
ginarsi. 

Non esistono in Biologia esempi simili di previsioni che poi 
gli esperimenti abbiano verificato con tanta esattezza. 


IV. - L’INTERPRETAZIONE DELLA SESSUALITÀ. 

Direttamente dipendente dall’interpretazione dell’assimilazione 
è quella che Gigliò-Tos ci età della sessualità e di tutti i fenomeni 
che con essa si collegano: maturità sessuale, maturazione delle 
cellule sessuali e formazione delle tetradi, fecondazione, eredità, 
ibridismo, ecc. 
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II principio che la regola è semplicissimo e da quello come co¬ 
rollari derivano tutti gli altri fatti. 

1°) La riproduzione agamica . - Un micrococco a per le rea¬ 
zioni dell’assimilazione va successivamente modificandosi fino a 
diventare m per scindersi poi in due micrococchi aa i quali ripren¬ 
dono così il ciclo dello sviluppo e ridanno i fenomeni che aveva 
dato il progenitore. 

Neiratto in cui il micrococco si divide in due si hanno dunque 
tre fenomeni: 1°) la riproduzione; 2°) la moltiplicazione; 3°) l’ere¬ 
dità dei caratteri i quali, date identiche le condizioni esterne, si 
ripeteranno durante la vita dei due micrococchi figli in modo iden¬ 
tico a quelli del padre. 

Se allora si ammette che la cellula sia una simbiosi di biomori 
o particelle, ognuna delle quali può essere perfettamente parago¬ 
nata ad un micrococco, è evidente, che, se ognuno di questi biomori 
potesse compiere per conto suo il ciclo che compie un micrococco,, 
tutti i biomori si troverebbero al termine di questo ciclo raddop¬ 
piati di numero e quindi formerebbero un doppio sistema simbio¬ 
tico. Nulla di più naturale dunque che questo sistema simbiotico 
doppio formi due sistemi simbiotici semplici. E in questo caso la 
cellula darà origine per divisione a due cellule le quali, essendo 
uguali alla cellula madre nell’istante in cui questa era nata, saranno 
ambedue capaci di compiere la stessa evoluzione e riprodurre così 
i fenomeni che la prima aveva manifestato. Noi diremo allora che 
le due cellule figlie hanno ereditato i caratteri della cellula madre. 

In questo caso, che si verifica in taluni organismi unicellulari, 
i tre fenomeni: riproduzione, moltiplicazione ed eredità sono si¬ 
multanei come nel micrococco. E, poiché ogni biomorio può ripro¬ 
dursi da se solo, tutta la cellula anche si riprodurrà da sola, cioè si 
avrà una vera riproduzione agamica od asessuale. 

2°) La maturità genetica. - Ma perchè questo possa avvenire 
si richiedono condizioni speciali dell’ambiente cioè bisogna che i 
singoli biomori trovino in esso quelle determinate condizioni chi¬ 
miche che sono loro necessarie per quelle varie trasformazioni che 
caratterizzano e definiscono la loro'assimilazione. 

Due sono sopratutto i fenomeni chimici che devono portare alla 




riproduzione: 1°) l’assunzione di nuovi atomi o gruppi atomici fino 
a che il loro numero nella molecola sia divenuto doppio del primi¬ 
tivo; 2°) un’aggregazione definitiva di questi atomi tale che sia 
identica a quella che presentava la molecola primitiva. Se non si 
compiono questi due fenomeni la riproduzione non può aver luogo. 

Ora la serie di queste trasformazioni chimiche può essere più o 
meno lunga, in relazione con la complessità delle numerose mole¬ 
cole che la devono compiere e queste, a loro volta, possono supe¬ 
rarle mediante tappe diverse le quali sieno segnate da sdoppiamenti 
successivi e quindi da divisioni. Ad ogni citodieresi corrisponderà 
perciò una tappa. 

Indicando con a la costituzione complessiva della cellula pos¬ 
sono dunque presentarsi due casi : 

1°) o la rigenerazione della cellula a in aa avviene mediante 

una sola citodieresi secondo lo schema seguente: a . b . c . 

...d...../n = aa, e allora la moltiplicazione e la riproduzione avven¬ 
gono simultaneamente; 

2°) oppure la rigenerazione della cellula a si fa in tappe di¬ 
verse segnalate ognuna da una divisione, secondo lo schema se¬ 
guente: 



e allora, come si vede, la riproduzione vera non avrà luogo che al¬ 
l’ultima divisione, ma la moltiplicazione si farà sopratutto con le 
divisioni che la precedono e quindi le cellule che riprodurranno la 
prima saranno tanto più numerose quanto più numerose saranno 
state le citodieresi intercalate tra il suo punto di partenza, la sua 
nascita, e il suo punto di arrivo, cioè la vera riproduzione mediante 
la quale si ricomincia il ciclo. 

Questo periodo determinato nettamente da un numero fisso di 
tappe ossia di citodieresi Giglio-Tos chiama periodo di prepara¬ 
zione genetica ed è il periodo di moltiplicazione che precede imme¬ 
diatamente l’ultima tappa con la quale si ottiene la riproduzione 
a cui Giglio-Tos riserva il nome di fase di maturazione genetica. 

Moltiplicazione e riproduzione sono dunque in questo caso, non 
più simultanee, ma ben separate. 




Ne risulta inoltre che il periodo di preparazione genetica per 
una data specie di organismo deve avere una durata subordinata 
al numero delle citodieresi che lo costuiscono e r quindi una durata 
ben definita.. 

3°) La sessualità .- Si è finora supposto che tutte le biomole¬ 
cole di una cellula possano rigenerarsi da sè, nel qual caso si ha 
la riproduzione agamica, ma si è pure visto che questo fenomeno 
esige peculiari qualità sia intrinseche, cioè insite nella costituzione 
chimica complessiva della cellula, sia estrinsiche, cioè insite nella 
natura chimica dell’ambiente il quale naturalmente deve offrire alle 
biomolecole quegli atomi o gruppi atomici necessari per le reazioni 
chimiche che caratterizzano i periodi di preparazione e di matura¬ 
zione. 

Ma, se queste condizioni estrinseche non si verificano, la ripro¬ 
duzione non può aver luogo e l’organismo sarà costretto a scom¬ 
parire come essere vivente. 

Esiste tuttavia ancora una possibilità per la rigenerazione al¬ 
meno parziale della cellula e questa sta nel fatto che, se non tutte 
le biomolecole della cellula possono rigenerarsi, questa rigenera¬ 
zione sia almeno possibile per una parte di esse. 

4°) L'addizione biomolecolare . - Giglio-Tos ragiona in questo 
modo: per ogni biomolecola di una cellula le altre biomolecole rap¬ 
presentano l’ambiente esterno di essa. Ogni biomolecola ha dunque 
la possibilità di trovare in un’altra biomolecola della stessa cellula 
quei dati gruppi atomici che le occorrono per rigenerare se stessa. 
Perchè ciò possa avvenire occorre naturalmente che ogni biomole¬ 
cola abbia una struttura tale per cui possa unirsi e addizionarsi al¬ 
l’altra corrispondente, in modo che gli atomi di questa entrino a far 
parte di quella. Ma. occorre pure che anche questa presenti una 
struttura tale che le sia possibile addizionarsi e che i suoi atomi 
sieno in tale numero e con tale assetto quale occorre per la rigene¬ 
razione di quella. Ogni molecola può diventare dunque rispetto ad 
un’altra il suo nutrimento, così che in una stessa cellula, metà delle 
molecole si nutrono di metà delle altre e l’insieme delle molecole 

^ i 

della cellula si divide, sotto questo punto di vista, in due categorie: 
1°) delle molecole che si nutrono delle altre per rigenerare se 
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stesse; 2°) delle molecole che vengono assimilate dalle prime e 
quindi scompaiono perchè perdono la loro individualità. 

» Fatta questa semplice supposizione, la quale, come Qiglio-Tos 
fa notare, non costituisce un’ipotesi speciale, ma rappresenta sem¬ 
plicemente uno dei modi possibili di nutrimento o di assimilazione, 
ne viene di conseguenza che in una cellula dove questo fenomeno 
si compia, solamente metà delle molecole potranno rigenerarsi, 
onde la cellula o le cellule che ne risulteranno saranno rigenerate 
solo per metà. Se si suppone di fatto che le molecole costituenti 
una cellula sieno: a, a\ b, b’, c, c\ d, d’, che a\ b\ c\ d\ rappre¬ 
sentino per a, b, c, d, il loro speciale nutrimento, nell’istante in cui 
l’addizione biomolecolare si compierà scompariranno a’, b\ c\ d ’, 
e si rigenereranno solamente le molecole: a, b, c, d. 

Le cellule rigenerate non conterranno dunque che queste mole¬ 
cole e mancheranno delle altre quattro. Saranno dunque incomplete 
rispetto alla primitiva e non potranno completarsi se non quando 
si rigenerino anche le altre quattro: ab } , c\ d\ 

5°) La fecondazione . - Ma, nello stesso modo che si ammette 
che le molecole a, b, c, d, si nutrano di a’, b\ c\ d’, per rigenerarsi, 
si può pure ammettere che queste ultime si addizionino alle prime 
per rigenerarsi alla loro volta ossia, in altri termini, che si inverr 
tano le parti, nel qual caso scompariranno le molecole a, b, c, d, e 
si rigenereranno a’, b’, c’, d\ Le cellule che in questo caso ne risulte¬ 
ranno mancheranno di quelle molecole che si sono invece rigenerate 
nel primo caso, così che le prime cellule conterranno rigenerate le 
molecole a, b, c, d, e le altre le molecole a\ b\ c\ d\ Esse saranno 
insomma complementari l’una .dell’altra. Si comprende dunque che 
la loro unione ricostituirà integralmente la cellula primitiva con 
tutte le molecole che la caratterizzano. 

Si comprende anche come le molecole di una cellula non pos¬ 
sano avere che due probabilità davanti a se: o di servire di nutri¬ 
mento alle altre perdendo la loro individualità; oppure di nutrirsi 
a spese delle altre per rigenerarsi: o essere divorate o divorare. 

Questa è la ragione per cui i sessi non possono essere più 
di due. 
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I corollari dell’interpretazione della sessualità. 

Ammessa l’interpretazione della riproduzione secondo Giglio- 
Tos ne scaturiscono le seguenti conseguenze: 

1°) L'età della maturità genetica. - Ammesso che la riprodu¬ 
zione della cellula iniziale non si possa fare se non dopo un certo 
numero di tappe, ossia di citodieresi, poiché queste esigono ognuna 
un dato tempo, è chiaro che il periodo di preparazione che risulta 
dalla loro somma sarà definito per ogni cellula iniziale, ossia per 
ogni specie. La maturità genetica non potrà dunque comparire se 
non al termine del periodo di preparazione e quindi ad un tempo 
determinato che definirà Fetà della maturità genetica. 

Noi sappiamo che in natura avviene realmente così. 

2°) La sessualità . - Poiché le molecole costituenti col loro in¬ 
sieme una cellula: a, a', b, b\ c, c\ d, d\ sono diverse fra di loro, 
è chiaro che per giungere con l’addizione biomolecolare a rigenerare 
a , b, c, d, dovranno tutte seguire una serie di trasformazioni chi¬ 
miche ben diverse da quelle che devono invece seguire se dovessero 
rigenerare: a\ b’, c\ d\ I due periodi di preparazione saranno 
dunque differenti e uno porterà alla rigenerazione di a, b, c, d, e 
l’altro a quella di a’, b\ c\ d\ 

Di qui ie conseguenze necessarie dell’interpretazione di Giglio- 
Tos: 1°) che si formino due cellule complementari l’una dell’altra 
(i gameti); 2°) che questi gameti sieno intimamente e chimicamente 
diversi; 3°) che l’evoluzione delle cellule genetiche che porta alla 
formazione dell’uno o dell’altro gamete sia differente (la sessua¬ 
lità); 4°) che la riproduzione esatta dell’intera cellula iniziale (uovo) 
non sia possibile senza l’unione dei due gameti (fecondazione). 

Come si vede, si tràtta di fenomeni intimamente legati di cui 
uno è la conseguenza di quello che lo precede ed i complessi feno¬ 
meni della sessualità ricevono una spiegazione razionale. La ses¬ 
sualità e la fecondazione non sono più funzioni teleologiche che ab¬ 
biano per scopo la sola anfimissi ma diventano per l’organismo una 
vera necessità. • 
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3°) L'età della maturità sessuale . - Se così è, essendo le mo¬ 
lecole che si rigenerano di natura diversa e quindi diverse le tra¬ 
sformazioni chimiche che esse devono subire per giungere alla fase 
dell’addizione biomolecolare, è pure evidente che sia diverso di du¬ 
rata il loro periodo di preparazione, perchè sarà formato da tappe 
differenti per numero e per durata. Il periodo di preparazione ma¬ 
schile sarà dunque diverso da quello di preparazione femminile e 
quindi l’età di maturità sessuale sarà ben definita per ciascuna 
specie ma differente per i due sessi. 

4°) 7 globuli polari . - I globuli polari non sono altro che cel¬ 
lule che differiscono dall’uovo per la mancanza o scarsità di vitello. 
Essi perciò sono solo dovuti ad una citodieresi la quale, invece di 
estendersi a tutta la cellula, non interessa che una parte minima di 
essa. 

a) Nella riproduzione agamica. - Se le molecole di una cel¬ 
lula sono capaci di rigenerarsi tutte, senza bisogno di addizione 
biomolecolare, ne risulterà che la fecondazione sarà affatto inutile, 
ma ne seguono pure due possibilità. 

L’ultima citodieresi che segna l’ultima tappa in cui ha luogo la 
rigenerazione delle molecole, di due a, cellula iniziale da cui è par¬ 
tito tutto lo sviluppo, potrà avvenire in due modi: o la cariocinesi 
si estende a tutta la cellula e allora le dellule risultanti aa saranno 
di volume uguale e ambedue capaci di riprodurre l’organismo; op¬ 
pure, data la ricchezza di vitello, una di esse sarà assai più piccola 
e allora solamente l’altra grande sarà capace di riprodurre l’orga¬ 
nismo. In tal caso si dice che la piccola è un globulo polare e la 
grande si suol distinguere col nome di uovo partenogenetico. 

E’ evidente che in tal caso la citodieresi non presenterà nulla di 
anormale: numero di cromosomi normale, diadi e non tetradi dei 
cromosomi. 

b) Nella riproduzione sessuale .Ben diversamente e per 
forza si svolgeranno le cose nel caso dell’addizione biomolecolare. 

Per rendere concreta la cosa si faccia astrazione della strut¬ 
tura molecolare e si consideri solo il numero degli atomi. 

•Si supponga per es. che nella cellula esista una biomolecóla con 
10 atomi e questa sia di origine maschile ed un’altra con 15 atomi 
e sia di origine femminile. E’ chiaro che per giungere a rigenerare 
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se stesse senza bisogno di addizione biomolecolare, la prima deve 
assimilare altri 10 atomi per arrivare a 20 e la seconda altri 15 per 
arrivare a 30. Ma, se questo non è possibile ed è perciò necessaria 
l’addizione biomolecolare, basterà che per rigenerare la prima 
questa possa, per es. : assimilare 5 atomi ed arrivi a 15 e l’altra ne 
assimili 10 per giungere a 25. Se allora l’addizione biomolecolare 
ha luogo i 15 atomi della prima addizionandosi ai 25 dell’altra da¬ 
ranno in totale 40 atomi, cioè 4 volte 10 e non solo 20. E allora 
la rigenerazione avverrà per due sdoppiamenti successivi della mole¬ 
cola in 4 molecole uguali alla prima. In questo caso evidentemente si 
rigenereranno solo le molecole di origine maschile e scompariranno 
divorate dalle altre tutte le biomolecole di origine femminile. Le cel¬ 
lule che risulteranno dopo queste divisioni saranno dunque 4 ma 
tutte esclusivamente formate di biomolecole di origine maschile. 

Analogamente, se si suppone che debbano rigenerarsi con l’ad¬ 
dizione biomolecolare le molecole di origine femminile che possie¬ 
dono 15 atomi, bisognerà che quella maschile assimili per es. 15 
atomi per arrivare a 25 e quella femminile 20 per arrivare a 35 e in 
seguito all’addizione dieno una molecola di 60 atomi che equivale 
a 4 volte 15. Quindi anche in questo caso due sdoppiamenti sue- 
cessivi che danno 4 molecole di 15 atomi caduna. 

Anche in questo caso si avranno dunque due divisioni successive 
della cellula, ma, poiché questa contiene vitello, le cellule che ne 
derivano potranno essere più o meno piccole, salvo una, l’uovo, che 
avrà grandi dimensioni. I globuli polari saranno dunque tre, come 
precisamente si constata. 

5°) Le tetradi . - Dall’interpretazione di Giglio-Tos derivano 
conseguenze che ci spiegano esattamente i fenomeni visibili caratte¬ 
ristici della maturazione delle cellule sessuali. 

Per farsene la convinzione si deve naturalmente portare l’osser¬ 
vazione su quelle parti, come la cromatina, di cui si può aver la 
visione diretta. 

L’addizione biomolecolare consiste nell’unione delle biomolecole 
le quali sonò di due sorta: maschili e femminili, e risiedono perciò 
in due cromosomi distinti. Perchè essa avvenga occorre dunque 
una fusione delle singole particelle dei cromosomi, dei loro biomori, 
il che deve portare ad una massima divisione, ad uno sminuzza- 
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mento di essi. Questo ci spiega appunto quella specie di polveriz¬ 
zazione della cromatina che precede la sinapsi e che si osserva 
negli spermatociti di 1° ordine ai primi inizi della cariocinesi. 

Segue a questa fase un primo orientamento dei biomori risul¬ 
tanti dalla loro fusione cioè la loro disposizione in file che carat¬ 
terizzano appunto la sinapsi. 

A questa deve tener dietro un primo sdoppiamento dei biomori 
in due altri e poi il 2° sdoppiamento di questi in altri due, onde la 
divisione del filamento dapprima unico in due e poi in quattro, che 
rappresentano le tetradi, formate in principio di 4 file semplici di 
biomori cromatinici, come precisamente si osserva. 

E’ noto difatti che le tetradi compaiono fin dalla fase di spirema 
come del resto succede per le diadi nelle cariocinesi normali. 

A questo punto il vero e essenziale fenomeno della maturazione 
ossia delle formazioni dei gameti è già avvenuto. Tutti gli altri fe¬ 
nomeni che seguono non sono dovuti ad altro che all’assetto e al¬ 
l’orientamento che assumono successivamente i biomori per passare 
da un sistema quadruplo che essi formano col loro insieme alla for¬ 
mazione di 4 sistemi semplici, precisamente come nella cariocinesi 

normale una cellula passa da un sistema duplice a due sistemi sem¬ 
plici. 

Le figure svariate che presentano i cromosomi, dalla fase di 
spirema fino alla metafase sono dovute all’assetto che assumono i 
biomori di ogni cromosoma che dalla disposizione in una sola fila 
passano in due o più file quindi si accorciano ed ingrossano cor¬ 
rispondentemente ed ai movimenti diversi che compiono i biomori 
durante questo spostamento. 

Le due cariocinesi successive sono pur esse la semplice conse¬ 
guenza di questo assetto che porterà all’individualizzazione dei 4 
sistemi semplici cioè di 4 cellule. 

Si comprende pure come il sòlito periodo di assimilazione che 
intercede fra due cariocinesi normali sia qui affatto inutile dal mo¬ 
mento che la quadruplicità del sistema risale già alla fase di 
spirema. 

Come conseguenza dell’interpretazione di Giglio-Tos ne viene 
però che scompare l’individualità dei cromosomi dell’altro sesso la 
cui materia però permane ma è passata a far parte costituente dei 
cromosomi che si sono rigenerati. 
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Se i cromosomi maschili sono a , b, c, d, nella maturazione ma¬ 
schile si rigenereranno 4a, 4 b, 4c, 4d, ma scompariranno a\ b\ c\ 
d\ e quindi i 4 spermatozoi non conterranno più che i cromosomi 
maschili. L’opposto avverrà nella maturazione femminile. 

6°) L'impurità dei gameti . - Conseguenza inevitabile dell’in¬ 
terpretazione di Giglio-Tos e che è in urto con quanto generalmente 

si tende oggi ad ammettere da molti mendelisti, è l’impurità dei 
gameti. * 

L’addizione biomolecolare fa sì che ogni cromosoma addizio¬ 
nandosi con l’altro e incorporandolo si inquina per così dire di 
questo, quindi non potrà rigenerarsi perfettamente identico a quel 
che era nel germe da cui ha preso origine l’individuo, ma presenterà 
qualche modificazione dovuta all’addizione chimica con l’altro. 

Se, come propendono a credere taluni mendelisti, la matura¬ 
zione consistesse semplicemente in una separazione di cromosomi, 
due cose risulterebbero di necessità: 1°) il ritorno alla specie pura 
in parte degli ibridi; 2°) i nipoti dovrebbero somigliare solamente 
o al nonno od alla nonna, ma non ad ambedue contemporaneamente. 
I fatti invece^ dimostrano che nè l’una nè l’altra di queste cose si 
verifica. L’addizione biomolecolare ci dimostra invece che con gli 
incroci per quanto replicati non si ritorna più alla specie pura e 
che i nipoti devono somigliare non solo al nonno ma anche alla 
nonna. 

7°) I biomori impari. - L’ipotesi dell’addizione biomolecolare 
non esclude che talune biomolecole possano anche rigenerarsi senza 
di questa, visto che tale possibilità dipende dalla loro natura chi¬ 
mica. In tal caso è evidente che nelle cellule sessuali invece di 
rigenerarsi 4 biomolecole, se ne rigenereranno due solamente e 
quindi delle 4 cellule (gameti) che ne provengono 2 sole conterranno 
le biomolecole in parola e 2 ne mancheranno.. Riportando questo 
modo ad un insieme di biomolecole o di biomori formanti per es. 
un cromosoma, ci si spiega perchè in molti animali si osservi un 
cromosoma impari. 

Con questo concetto sono legati, com’è noto, i fenomeni del 
mendelismo e della determinazione del sesso. 
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8°) La partenogenesi arrenotoca. - Questa rigenerazione di 
biomolecole senza bisogno di addizione molecolare può essere 
totale cioè estendersi a tutti i cromosomi tanto di origine maschile 
quanto femminile, ed in tal caso, come si è visto, si ha la ripro¬ 
duzione asessuale od agamica. Ma può anche essere parziale. Può ' 
avvenire cioè che la rigenerazione dei biomori femminili esiga rad- 
dizione biomolecolare, mentre si possano rigenerare i maschili 
senza l’aiuto di questa. 

Questo ci spiega la partenogenesi arrenotoca dell'ape e specie 
affini. - ’ 

9°) La determinazione del sesso. - Un fenomeno analogo 
ma limitato a uno o a pochi cromosomi è quello che avviene nei casi 
in cui la determinazione del sesso è legata alla presenza di uno o 
più cromosomi. Lo spiegare in che modo ciò avvenga e come sia 
la cosa interpretata da Giglio-Tos non è possibile fare in poche 
parole. 

10°) Vibridismo. - L'ipotesi di Giglio-Tos lo porta di neces¬ 
sità a concepire l'ibridismo fra le specie (non fra le razze) ben di¬ 
versamente da quanto finora si pensa. Egli ha perciò formulato in 
modo chiaro quelle che egli chiama « leggi razionali dell'ibridismo » 
dette razionali appunto perchè dedotte, non già dall'osservazione 
dei fatti, ma semplicemente dai principi della sua interpretazione. 

Naturalmente queste leggi non sono in accordo con quelle di 
Mendel perchè queste riguardano sopratutto gli incroci fra varietà 
e razze di una stessa specie, ma in quei casi, sebbene rari, in cui 
gli ibridi delle specie sono fecondi non si può negare che i risultati 
sperimentali, discordanti dalle leggi di Mendel, coincidano invece 
esattamente con le leggi razionali di Giglio-Tos. Gli esperimenti 
ben noti di incroci tra Oenothera biennis ed Oe. muricata fatti dal 
Vries ne sono una prova convincente. 

ll c ) La variabilità. - Nella teoria di Weismann, basata sulla 
continuità del plasma germinativo, la variabilità viene preclusa 
dalla immutabilità stessa che egli è costretto a supporre nel plasma 
germinativo. Nell’interpretazione di Giglio-Tos la variabilità di¬ 
venta invece un fatto inevitabile, giacché il plasma germinativo non 
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passa immutato attraverso le progenie delle cellule che dall’uovo 
arrivano fino ai gameti, bensì subisce pur esso ad ogni divisione 
una trasformazione chimica che costituisce una delle fasi del suo 
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periodo di preparazione. 

Di conseguenza, considerando che la rigenerazione di ogni bio¬ 
molecola in modo perfettamente identico alla primitiva è una cosa 
molto improbabile; considerando poi ancora che tale improbabilità 
si ripete per ognuna delle biomolecole che costituiscono i germi, 
si comprende di leggeri come un gamete perfettamente identico a 
quello da cui prese origine è così poco probabile da diventare quasi 
impossibile. 

C- 

* * * 

Questa nelle sue grandi linee l’interpretazione che Giglio- Tos 
ci ha dato dei fenomeni fondamentali della vita e quindi dei feno¬ 
meni certo I più importanti e più interessanti nel vastissimo campo 
della Biologia. 

Non si può negare che questa teoria, molto fortemente pensata, 
come scrisse il Prenant, ha il pregio di essere anzitutto affatto ori- 
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ginale perchè non ha nulla di comune con quanto finora si è tentato 
del genere, e poi perchè ha il pregio di non fare ipotesi speciali e 
di costituire un tutto omogeneo e razionale in modo che le varie 
parti, pur essendo ognuna indipendente, sono collegate fra di loro 
intimamente perchè l’una è la conseguenza dell’altra. 

Il distinto botanico R. A. Robertson dell’Università di St. An¬ 
drews sotto il titolo « Giglio-Tos’s Theory of Living Matter » (in: 
Trans, of thè Botanical Society of Edinburgh, 1901) volle dedicare 
all’interpretazione dei fenomeni vitali presentata da Giglio-Tos un 
ampio riassunto non solo, ma richiamò l’attenzione dei Biologi su 
parecchi fenomeni chimici nella vita delle piante che, inspiegabili 
con altre teorie, trovano invece una chiara e razionale spiegazione 
con l’interpretazione del Giglio-Tos. Tali per es. la respirazione, la 
funzione della clorofilla e la formazione dell’amido. Egli fa appunto 
notare (pag. 60) che « i risultati, cui Giglio-Tos è arrivato con sem¬ 
plici considerazioni teoriche, coincidono esattamente e strettamente 
con le vedute dei moderni botanici determinate praticamente e spe¬ 
rimentalmente ». E non esita a concludere che tra le moderne teorie 
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materialistiche e chimiche della vita, quella di Giglio-Tos deve 
essere ammessa quale « facile princeps ». 

Un altro grande merito di questa teoria sta pure nell'essere con¬ 
trollabile con i fatti e gli esperimenti, come lo dimostrano i controlli 
finora ottenuti nella meccanica della divisione cellulare i cui fatti 
reali e sperimentali confermano esattamente i risultati teorici. 

Certo è che tale interpretazione riforma radicalmente tutta la 
Biologia attuale. La meccanica dello sviluppo riceve in essa le basi 
di una scienza veramente positiva ed esatta. Quando partendo da 
basi puramente teoriche si arriva a predire fenomeni assolutamente 
imprevedibili ed inattesi e con gli esperimenti si dovette constatare 
che i risultati sperimentali coincidono con la massima esattezza con 
quelli teorici predetti non si può negare che ciò sia sorprendente e 
si è indotti per forza a credere che Giglio-Tos abbia veramente tro¬ 
vato la chiave dell’enigma dei più importanti fenomeni fondamentali 
della vita. 


In relazione con l’interpretazione di Giglio-Tos sono da men¬ 
zionarsi questi altri lavori: 

Giglio-Tos E. - L’eredità negli organismi e l’interpretazione chimica 
della vita (1908), dove Giglio-Tos, di fronte ad una interpretazione 
analoga presentata da Hatschek (Hypothese der organische Verer- 
bung , 1905) rivendica a sè la priorità della cosa e rivendica pure 
contro Haecker e Fick la scoperta di molecole organiche che si sdop¬ 
pino in due molecole uguali, principio su cui è basata la sua 
interpretazione dell’assimilazione. 

Id. - Les dernières expériences du Prof, de Vries et l’éclatante confir- 
mation de mes lois rationnelles de l’hybridisme (in: Biolog. Zen - 
tralbl.y 1911) dove richiama l’attenzione sui risultati ottenuti da 
de Vries con incroci delle due specie Oenothera biennis ed Oe. 
muricata, i quali risultati, incomprensibili per de Vries, coincidono 
invece tutti ed esattamente con le leggi razionali dell’ibridismo da 
Giglio-Tos formulate fin dal 1908. 

Id. - E nhvicklungsme citarti s che Studien , Parti I-VII (in: Arch. fiir 
Entwickluìigsmech.) dove assai più ampiamente sono svolti i me¬ 
desimi principi già abbozzati nei « Problèmes de la Vie ». 



Da notarsi nella prima parte le osservazioni originali sui primi 
piani di segmentazione delPuovo di Riccio di mare e l’applicazione 
dei suoi principi alla spiegazione dei fenomeni della fecondazione. 

Id. - La 'pretesa migrazione dei cromosomi verso i poli durante Vanafase 
della cariocinesi (in: Rend. Acc. Lincei) dove richiama Pattenzione 
su di errore generalmente diffuso nella descrizione della cariocinesi, 
credendo che i cromosomi migrino verso i poli della cellula. Egli 
dimostra invece, con l'aiuto delPautorità del Boveri, che ciò non è; 
il che viene a dar sostegno validissimo alla sua interpretazione della 
cariocinesi, nella quale appunto si è costretti razionalmente a negare 
tale pretesa migrazione che in realtà non avviene. 

Id. - Alcune mie curiose previsioni verificate dall 1 embriologia sperimen¬ 
tale (in: Rend. Acc. Lincei) dove richiama Pattenzione su certi in¬ 
teressanti e sorprendenti risultati ottenuti da Morgan e da Driesch 
con lo sviluppo di blastomeri isolati, i quali coincidono esattamente 
con quelli da lui previsti e predetti sei anni prima. Tali risultati 
sono una prova diretta e lampante che lo sviluppo monodico, sup¬ 
posto da Giglio-Tos, è veramente la base delPOntogenesi. 

Fadda G. - Le dilatazioni e contrazioni deir aggregato blàstomerico du¬ 
rante la segmentazione (in: Natura) dove si constata un fatto, 
finora passato inosservato, ma previsto da Giglio-Tos nelle dedu¬ 
zioni teoriche della sua interpretazione della cariocinesi. 

Fadda e Sciacchitano - Il solco polare e la membrana di fecondazione 
nelle uova di Riccio di mare (in: Rend. Acc. Lincei) dove gli Autori 
verificano con i fatti e con relative misure che, come Giglio-Tos pre¬ 
disse, il solco polare dipende dalPampiezza della membrana rispetto 
al diametro delPuovo e che la sua lunghezza dipende pure da questi 
rapporti. 

Fadda G. - U ampiezza della membrana di fecondazione e la struttura 
della blastula nel Riccio di mare (in: Natura) dove PAutore di¬ 
mostra e verifica con i fatti come, secondo quanto Giglio-Tos pre¬ 
disse, l’essere la blastula formata di uno o di due strati di blasto¬ 
meri dipende dalPampiezza della membrana di fecondazione. 

Tutti questi lavori dimostrano con i fatti che, come Giglio-Tos 

afferma, la segmentazione delle uova è conseguenza delle condizioni 
meccaniche esterne e non di cause interne. 
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